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PADRONI E SCHIAVI 



1 

l’isola di FRANCIA. 



Non v’accadde talvolta mai, durante una di quelle 
lunghe, triste e fredde sere iemali, in cui solo, col 
pensiero vostro, udivate il vento fischiare lugubre 
pegli oscuri corridoi, e la pioggia battere, con mi- 
nuto crepitio, sui vetri delle finestre; non v’accadde 
mai, dissi, di premiere in avversione il nebbioso 
clima dell’ umidiccia e fangosa Parigi , e sognare 
qualche oasi incantevole per fresche zolle e acque 
zampillanti, ove possibile vi fosse, in ogni stagione 
delPanno, sulla sponda di limpido ruscelletto, appiè 
d’ un palmizio, all’ ombra delle malverose, addor- 
mirvi a poco a poco immerso in languida e piace- 
vole sensazione? 

Or bene 1 il paradiso che sognavate esiste ; l’Eden 
cui tanto agognavate vi aspetta; il ruscello che deve 
solleticare u sonnolente vostro riposo balzella in 
candide cascate e spruzza infiniti atomi delle sue 
acque in argentea polve; la palma, dalla quale era 
favorito il vostro sonno, sparge all’aura marina le 
lunghe chiome pari al pennacchio d’un gigante. Le 
malverose, coperte d’iridescenti frutti, vi porgono la 
profumata loro ombra. Seguitemi, venite. 
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Venite a Brest, la’ bellicosa germana della mer- 
cantile Marsiglia, sentinella armata che veglia sul- 
rOceano, e colà, framezzo ai cento vascelli ricovrati 
nel suo porto, scegliete uno di quei brigantini dalla 
stretta carena, dalla veleggiatura aerea, dagli alberi 
elegantemente ondeggianti , quali ne concede agli 
arditi suoi corsali l’emulo di Walter Scott, il poe- 
tico romanziere dei mari. Noi siamo appunto in set- 
tembre, nel mese propizio ai lunghi viaggi. Salite 
a bordo della nave alla quale abbiamo amdato il 
comune destino, lasciamoci dietro la state, e voghia- 
mo ad incontrare la primavera. Addio, Brest; salve, 

0 Nantes; salve, o Baiona; addio, Francia! 

Scorgete voi, a destra, quel gigante che s’innalza 
a tremila e seicento metri d’altezza, il cui capo gra- 
nitico si cela fra le nubi, al disopra delle quali ei 
sembra sospeso, e di cui, entro Tacque trasparenti, 
yeggonsi le petrose radici sprofondarsi nell’abisso? 
È il picco di TeneriCfa, l’antica Nivaria, il ritrovò 
delle aquile dell’Oceano che potete scorgere svolaz- 
zanti intorno ai loro eccelsi nidi , e sembrano grosse 
appena come palombi. Passiam oltre; quivi non è la 
meta della nostra corsa: è soltanto Torto della Spa- 
gna, ed io vi promisi il giardino del mondo. 

Scorgete voi, a manca, quello scoglio nudo e ste- 
rile, riarso senza posa dal sole dei tropici ? è la rupe 
sulla quale incatenato giacque sei anni il moderno 
Prometeo; è il piedestallo su cui la superba Albione 
eresse colle sue stesse mani la statua della propria 
infamia; è il riscontro del rogo di Giovanna d’Arco 
e del patibolo di Maria Stuarda; è il Golgota poli- 
tico, che per diciotto anni fu il pio ritrovo di tutte 
le navi; ma non è ancor quivi ch’io vi conduco. 
Passiam oltre; noi non abbiamo più nulla a farci; 
la regicida Sant’Elena e ora vedova delle reliquie 
del suo martire. 

Eccoci al Capo delle Tempeste: scorgete voi quel 
monte che sorge dal mezzo delle nebbie? è il mcs 
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desimo gigante Adamastorre che apparve all’autore 
della Lusiade. Noi passiamo davanti alla estremità 
della terra; quella punta che s’inoltra ver noi, è la 
prora del mondo. Mirate come l’Oceano vi s’infrange 
1 furibondo,' ma impotente; quel vascello non teme le 
I sue burrasche, perchè *fa vela pel porto dell’ eter- 
nità, perchè Dio stesso lo guida. Passiam oltre : chè 
varcati quei monti lussureggianti di verzura, noi 
troveremmo aridi campi e deserti torrefatti dal sole. 
Passiam oltre: vi promisi limpide fonti, deliziose om- 
bre, frutta sempre mature e fiori sempiterni. 

Salve all’oceano Indiano, ove ci spinge il vento 
occidentale; salve al teatro delle Mille ea una Notti; 
■ noi tocchiamo quasi alla meta. Ecco la malinconica 
Borbone, arsa da inestinguibile vulcano. Volgiamo 
uno sguardo alle sue fiamme ed un sorriso ai suoi 
profumi ; poscia , filiamo alcuni altri nodi, e pas- 
siamo fra l’isola Bassa e il Cantone di Mira ; spun- 
tiamo la punta de’ Cannonieri, e fermiamoci al Pa- 
diglione. Gettiamo .l’àncora, buona è la rada: il no- 
stro brigantino, stanco dalla lunga corsa, vuol ri- 
poso. D’altronde, siamo giunti; questa è la terra 
fortunata cui la natura pare abbia nascosta sui con- 
fini del mondo, simile a madre gelosa che celi agli 
sguardi profani la virginea beltà della figlia: que- 
sta è la terra promessa, la perla dell’oceano India- 
no, l’isola di Francia. 

Ora, casta figlia de’ mari, suora gemella di Bor- 
bone, fortunata rivale di Ceylan, lasciami sollevare 
un lembo del tuo velo, per "mostrarti allo straniero 
amico, al fraterno viaggiatore che mi è compagno; 
lascia ch’io sciolga il tuo cinto; oh! la bella pri- 
gioniera! Noi siamo due pellegrini di Francia, e 
forse un dì la Francia potrebbe riscattarti, o opu- 
lente figlia dell’India, a prezzo di qualche meschino 
regno d’Europa. 

E voi , che ci seguiste collo sguardo e col pen- 
siero, lasciatemi ora descrivervi l’incantevole regio- 
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ne , da’ campi sempre fertili , dalla doppia messe , 
dall’ anno composto di primavera e state che sus- 
seguonsi e s’avvicendano senza posa 1’ una 1’ altra, 
concatenando i fiori alle frutta, e le frutta ai fiori. 
Lasciatemi celebrare la poetica isola che bagna i 
piedi nel mare, e cela il capo nelle nubi; altra Ve- 
nere sorta, come sua sorella, dalla spuma dell’onde, 
e che dall’ umida culla ascende al celeste impero, 
adorna U fronte di aurore sfavillanti e di notti az- 
zurro-stellate : ornamenti sempiterni, dono della mano 
stessa del Signore, e di cui l’avido Inglese non potè 
ancora, spogliarla. 

Venite adunque, e se gli aerei viaggi non v’atter- 
riscono più delle marittime gite, afferrate, nuovo 
Cleofa, il lembo del mio mantello, e meco vi tra- 
sporterò sul cono rovesciato del Pieterboot, il più 
alto monte dell’isola dopo il ciglione del fiume Ne- ' 
ro. Poscia, giunti colà, volgeremo gli sguardi d’o- 
gn’intorno, e successivamente a destra, a manca, di- | 
nanzi e di dietro, al disotto e al disopra di noi. 

Al disopra, ben lo scorgete, sta un cielo sempre 

E uro, cosparso d’astri infiniti ; una vòlta azzura ove 
io solleva sotto ogni suo passo aurea polve, ogni 
atomo della quale è un mondo. 

Disotto l’isola intiera svolgesi a’nostri piedi come 
una carta geografica, di cent’ottanta chilometri di 
circuito, colle sue sessanta fiumane che da questo 
luogo sembrano altrettanti argentei fili destinati ad 
incatenare il mare tutt’intorno alla riva, e i suoi trenta 
monti ricoperti da selve di landani(*), di tacamac- 
chi e palmizi. Fra tutti quei fiumi osservate le ca- 
scate del Ridotto e della Fontana, le quali, dal seno 
delle foreste d’onde scaturiscono, slanciano veloci 
le loro cateratte per correre con fragoroso rimbombo 
pari al fracasso d’una procella, alla volta del mare 
che le aspetta, e che, calmo o mugghiante, risponde 

(*) Specie di palmizio indìgeno delle Molucebe. 
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alle eterne loro cHsfìde ora collo sprezzo, ora col 
furore: lotta di coiicjuistatori a chi recherà nel 
mondo maggiore strepito. e maggior danno; poscia, 
accanto a quella delusa ambizione, eccovi rampio 
fiume Nero che tranquillo travolve Tacque feconda- 
trici, ed impone il rispettato nome a tutto ciò che 
lo circonda, mostrando così il trionfo della saviezza 
sulla forza, e della calma sui trasporti dell’ira. Fra 
tutte quelle montagne, osservate eziandio il colle 
Brabante, gigantesca sentinella situata sulla punta 
settentrionale dell’isola per difenderla contro le sor- 
prese del nemico, e frangere i furori dell’Oceano. 
Ecco il cocuzzolo delle Tre Mammelle, alla cui base 
scorrono le due riviere del Tamarindo e del Bastio- 
ne, quasi Tlside indiana avesse voluto giustificare 
in tutto il proprio nome. Ecco infine il Pollice, il 
picco più maestoso dell’isola dopo il Pieterboot, sul 
quale ci troviamo, e che sembra rivolgere un dito 
al cielo per significare al padrone c agli schiavi es- 
servi sopra di noi un tribunale che farà di amen- 
due giustizia. 

In faccia h Porto Luigi, altre volte Porto Napo- 
leone, capitale dell’isola, colle innumeri sue case di 
legno, e i due rigagnoli i quali, ad ogni imperversar 
di bufera , tramutansi in torrenti. L’isola dei Ton- 
nelieri,che ne difende l’ingresso, e la sua popolazione 
svariata che sembra una mostra di tutti i popoli 
della terra: dal creolo indolente, il quale si fa re- 
care in portantina se gli c d’uopo appena attraver- 
sar la contrada,' e per cui è sì enorme fatica il fa- 
vellare che avvezzò gli schiavi ad obbedire al cenno ; 
fino al negro sospinto il mattino al lavoro dalla fru- 
sta, e con essa ricondotto la sera al riposo : fra que- 
sti due estremi della scala sociale, mirate i Lascari 
verdi e rossi, che distinguonsi pei turbanti invaria- 
bilmente di questi due colori, e per le abbronzite 
fisonomie, miscuglio del tipo malese e del malabaro ; 
— il negro Yoloff della grande e bella razza di Se- 
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negambia, dalla pelle nera siecome ebano, dagli 
occhi sfavillanti come carbonchi, dai denti bianchi 
come perle ; — il Chinese, tozzo di corpo, dalle larghe 
spalle e il petto depresso, col suo cranio pelato, i- 
mustacchi penzoloni, il suo gergo che niuno intende 
e col quale però ognuno contratta; che il Ghi- 
nese vende di tutte le merci, fa tutti i mestieri, eser- 
cita tutte le professioni; che il Chinese è l’ebreo 
della colonia; — i Malesi, color di rame, piccoli, ven- 
dicativi, astuti, ignari sempre dei beneficii, non mai 
d’un’ingiuria, e vendendo, come gli zingari, di quelle 
cose che si cliieggono sottovoce; — i Mozambichi, 
dolci, buoni e stupidi, pregiati solo per la loro forza ; 
— i Malgacci, astuti, intelligenti, dall’olivastro colo- 
rito, dal naso camuso e dalle grosse labbra, e di- 
stinti dai negri del Senegai pel rossicio riflesso della 
pelle ; — i Namachesi, svelti, destri e orgogliosi, ad- 
destrati sin daU’infanzia alla caccia del tigre e del- 
l’elefante, e che maravigliando si vedono trasportati 
sopra una terra in cui non trovano più mostri da 
combattere; — finalmente in mezzo a quel caos d’uo- 
mini d’ogni colore e linguaggio, l’officiale inglese di 
guarnigione neU’isola o di stazione nel porto : l’offi- 
ciale inglese col rosso farsetto rotondo, il quasco a 
mo’ di berretto, i calzoni bianchi; l’officiale inglese 
il quale guarda sdegnoso, dal colmo della sua gran- 
dezza, creoli e mulatti, padroni e schiavi, coloni e 
indigeni, non parla che di Londra, non vanta se non 
l’Inghilterra, e non ha stima che di se stesso. 

Dietro a noi, il Gran Porto, altre- volte Porto Im- 
periale, prima colonia degli Olandesi, ma da loro 

f )oscia abbandonata, perchè al vento dell’isola, e 
a stessa brezza che vi condusse le navi, loro ne 
impedisce l’uscita. Laonde, dopo essere caduto in 
rovina, oggidì è soltanto una borgata di meschine 
casupole, una cala ove la goletta cerca rifugio dai 
grappini del corsaro; monti coperti di selve, nelle 
quali lo schiavo trova asilo contro la tirannide del 
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padrone; indi, sbassando gii occhi, (juasi sotto i nostri 
piedi, distingueremo, sul pendio dei monti del porto, 
moka, olezzante di aloè, melegrani e cassi; Moka 
sempre fresco, che pare rinchiuda la sera i tesori 
della sua acconciatura per dischiuderli nuovamente 
al mattino; Moka, che s’abbella ogni di come gli 
altri cantoni s’adornano nei giorni di festa; Moka, 
il giardino di quest’isola, cui chiamammo giardino del 
mondo. 

Ma ripigliamo la primiera nostra posizione; vol- 
giamoci verso Madagascar, e spingiamo gli sguardi 
a manca: a’nostri piedi, al di là del Ridotto, sten- 
donsi le pianure Williams, il più delizioso soggiorno 
dell’isola dopo Moka, terminate, verso le pianure 
di San Pietro, dal monte del Corpo di Guardia for- 
naato a foggia della groppa d’un destriero; poi, al 
di là delle Tre Mammelle e dei folti boschi, il quar- 
tiere della Savana, colle sue riviere dal nome soave, 
appellate riviere dei Limoni, del Bagno delle Negre 
e dell’Arcadia, col suo porto si ben difeso dalle 
scoscese costiere, che impossibile riesce l’approdarvi 
se non da amico; co’suoi pascoli rivali a quelli delle 
pianure di San Pietro, col suolo vergine tuttora 
come una solitudine americana; da ultimo, in fondo 
alle selve, il gran bacino ove trovansi murene si 
gigantesche, che non sono più anguille, ma serpenti, 
e vi furon viste trascinare e inghiottir vivi alcuni 
cervi inseguiti dai cacciatori, e vari negri fuggia- 
schi che ebbero la stoltezza di bagnarvisi. 

Finalmente, volgiamoci a ritta: ecco il quartiere 
del Bastione, dominato dal colle della Scoperta, 
sulla cui sommità veggonsi eretti alcuni alberi di 
nave, i quali, dal luogo ove ci troviamo, sembrano 
sottili e flessibili come ramoscelli di salici; ecco il 
capo Infelice, la baia delle Tombe; ecco la chiesa 
dei Pamplemussi. In quel quartiere sorgevano un 
dì i due vicini abituri della signora di Latour e di 
Margherita; fu al capo Infelice che ruppe il San Gé- 
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mn; fu nella baia delle Tombe che si trovò il corpo 
d’ima fanciulla, la quale teneva stretto nelle mani 
un ritratto; fu alla chiesa dei Pamplemussi, e due 
mesi dopo, che a lato di quella fanciulla un giovi- 
netto di quasi eguale età veniva seppellito. Voi 
avrete già indovinato il nome dei due amanti rico- 
perti dal medesimo sasso e giacenti nella stessa tomba. 
Sono Paolo e Virginia, quei due alcioni dei tropici 
di cui il mare, gemendo sugli scogli che circondano 
la riva, sembra piangere eternamente la morte, come 
una tigre piange senza posa i suoi piccini sbranati 
da lei stessa in un trasporto di furore o in un mo- 
mento di gelosia. 

Ed ora, sia che voi percorriate l’isola dal Passo 
di Descorne al sud-ovest, o dal Maheburgo al pic- 
colo Malabar; sia che costeggiate le sponde, o vi 
interniate nel paese; sia che discendiate le fiumane 
0 ascendiate i monti; sia che il disco luminoso del 
sole dardeggi sul piano raggi fiammeggianti, op- 
pure che il pallido viso della luna inargenti i colli 
colla malinconica sua luce, voi -potete, se i vostri 
pià sono stanchi, e la testa vi pesa; se gli occhi 
vi si chiudono; se, inebbriato dai grati olezzi del 
rosaio della China, del gelsomino di Spagna o della 
mangifera, voi sentite i vostri sensi assopirsi mol- 
lemente come nell’ebrezza dell’oppio, potete, o mio 
compagno, cedere senza alcuna tema e resistenza 
all’intima e profonda voluttà del sonno indiano. 
Coricatevi pure sulla folta erbetta, dormite tranquillo 
e destatevi senza timore, perchè quel lieve strepito 
che neU’avvicinarsi fa tremolare il fogliame, quei 
due occhi neri e scintillanti che si fissano in voi, 
non sono nè l’awelenato fruscio del boqueira della 
Giammaica, nè i sanguigni occhi del tigre del Ben- 
gala. Dormite tranquillo e destatevi senza paura; 
l’eco dell’isola non ha mai ripetuto l’acuto sibilo 
d’un rettile, nè l’ululo notturno d’una belva feroce. 
No, è una giovane negra che spartisce due rami 
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di bambù per poter metter fuori la sua bella testa 
e fissare con curiosità l’Europeo teste sbarcato. Fate 
un segno, senza neppur movervi dal posto, e la 
vedrete cogliere per voi il saporito banano, il man- 
gui olezzante, o la bacca del tamarindo; dite una 
parola, e dessa vi risponderà colla sua voce malin- 
conica e gutturale: tMo sella ve mo (aire ga ^que 
vous vie » (io farò quel che vorrete). Lieta oltreraodo 
se uno sguardo gentile od una parola di contento 
sarà compenso a’resi servigi, allora vi si offrirà a 
guida alla dimora del suo padrone. Seguitela pur 
senza pensieri, e quando scorgerete una bella casa 
con lungo viale di fronzuti alberi, cinta di fiori, 
fermate i vostri passi; quella sarà l’abitazione del 
colono tiranno o patriarca, secondo ch’egli è buono 
o cattivo; ma, eh’ ei sia l’uno o l’altro, ciò non vi 
concerne e poco v’importa. Entrate arditamente, 
sedete al desco della famiglia, dite : « Sono vostro 
ospite ; * e allora il più magnifico tondo della China, 
carico di banani* dalla più bella mano, e la coppa 
inargentata dal fondo cristallino, nella quale fra 
poco spumeggerà la miglior birra dell’isola, vi sa- 
ranno collocati dinanzi; e sinché vorrete, andrete 
a caccia col suo fucile nelle sue savane, pescherete 
nel fiume colle sue reti; e ogni qualvolta verrete voi 
stesso, 0 gli manderete un amico, ammazzerà il vi- 
tello grasso, perchè l’arrivo d’un ospite è colà una 
festa, siccome il ritorno del figliuol prodigo fu sog- 
getto di contento. 

Ed ecco perchè gli Inglesi, eterni invidiosi della 
Francia, vagheggiavano già da lunga pezza l’amata 
sua figlia, girandole senza posa intorno, tentando 
ora di sedurla coll’oro, ora di spaurirla colle mi- 
nacce; ma a tutte quelle proposte la bella creola 
rispondeva con disdegnoso cipiglio, talché fu duopo 
accorgersi che i suoi amanti, non potendo ottenerla 
colle seduzioni, l’avrebbero rapita colla forza, e si 
dovè custodirla a vista come una monin spagnola. 
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Per alcun tempo, essa ne usci salva da alcuni ten- 
tativi senza importanza e di niun risultato; ma al- 
fine r Inghilterra, non potendo più trattenersi, le si 
gettò addosso a corpo perduto, e siccome l’isola 
di Francia seppe un mattino che la sorella Borbone 
era già presa, invitò i suoi difensori a farle miglior 
guardia per l’avvenire, e si cominciò indefessamente 
ad aguzzare i coltelli ed arroventare le palle, in 
aspettazione del prossimo apparire del nemico. 

Nel 23 agosto 1810, uno spaventevole cannoneg- 
giamento che rimbombò per tutta l’isola annunziava 
la comparsa dei temuti avversari. 




Il 






LEONI E LEOPARDI. 



Erano le cinque della sera, sul finire d’uno di 
quei magnifici giorni d’estate, ignoti alla nostra Eu- 
ropa. La maggior parte degli abitanti dell’isola di 
Francia, schierati in anfiteatro sulle montagne che 
signoreggiano il Gran Porto, stavano osservando an- 
siosi l’accanita pugna che accadeva a’ loro piedi, 
come un dì i Romani, dall’alto del circo, guatavano 
una zuffa di gladiatori od una strage di martiri. Ma 
questa volta l’arena era un porto ampio, attorniato 
da scogli, sui quali i combattenti avevano fatto in- 
cagliare le navi onde impedire ogni regresso, e po- 
tere così, sbarazzati dalle impaccianti cure della 
manovra, scannarsi a bell’agio; non v’erano, a por 
fine a quella terribile naumachia, non v’erano però 
vestali dal pollice alzato; era all’incontro, come ben 
lo si comprendeva, una lotta di sterminio, una zuffa 
mortale; laonde i diecimila spettatori che vi assiste- 
vano stavano in ansioso silenzio. Perfino il mare, 
per lo più ringhioso in quei paraggi, acquetava il 
minaccevol brontolìo, perche non andasse perduto 
un sol mugghio di quelle trecento bocche da fuoco. 

Ecco ciò ch’era accaduto. 

Il 20, di buon mattino, il capitano di fregata Du- 
perré, proveniente dal Madagascar colla Bellona e se- 
guito dalla Mineìva, dal Vittore, dal Ceylan e dal 
Windham, aveva riconosciuto i monti del Vento 
dell’isola di Francia. Avendo la sua flotta sofferto 
gravissime avarie in tre combattimenti, dai quali 
era sempre uscito vincitore, risolse allora di entrare 
nel Gran Porto per ivi raddobbarsi ; cosa tanto più 
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facile, in quanto che l’isola in queirepoca, corri ’è 
noto, trovavasi ancora in potere dei Francesi, e il 
vessillo tricolore, sventolante sul forte dell’isola del 
Passo e sur una nave mercantile ormeggiata a’ suoi 
piedi , assicurava il capitano Duperré di essere 
ricevuto da amici. Duperré ordinò quindi d'oltre- 
passare l’isola del Passo, situata due leghe circa 
al di qua del Maheburgo; e, per eseguire la mano- 
vra, ordinò che la corvetta il Vittm'e inoltrasse per 
la prima, che la Minerva^ il Ceylan e la Bellona la 
seguissero, e il Windham chiudesse la marcia. La 
squadra dunque s’avanzò, incedendo ogni nave in 
coda all’altra, la poca larghezza dello stretto non 
permettendo a due vascelli di passarAÒ di fronte. 

Quando il Vittore si trovò ad un tiro di cannone 
dal bastimento mercantile ormeggiato sotto il forte, 
codest’ultimo annunciò con segnali che gli Inglesi 
incrociavano a vista dell’isola. Il capitano Duperré 
rispose saperlo benissimo, e la flotta veduta com- 
porsi della Maga, della Nereide, del Sirio e dell’/- 
figenia^ comandate dal commodoro Lambert; ma che 
stazionando da parte propria il capitano Hamelin 
sotto il vento dell’isola coW Intraprendente , la Ma- 
nica e l’Astrea^ essi erano in forza suflìciente per 
accettare la zuffa, se il nemico l’offriva. 

Poco dopo, il capitano Bouet, che procedeva pel 
secondo, credè osservare ostili disposizioni sulla 
nave d’ond’ erano partiti i segnali. D’altronde, aveva 
un bell’ esaminarla in tutte le sue parti coll’ acuto 
sguardo che' sì di rado inganna l’uomo di mare; 
non la riconosceva qual appartenente alla marine- 
ria francese ; partecipò i propri sospetti al capitano j 
Duperré, il . quale risposegli di prendere le sue pre- 
cauzioni, mentre anch’egli avrebbe prese le proprie. I 
Circa al Fittorg fu impossibile avvisarlo, essendo trop- | 
po avanti, ed ogni segno che gli avessero fatto sa- 
rebbe stato veduto <lal forte e dal vascello sospetto. 

Il Vittore continuò adunque ad inoltrarsi senza 
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diffidenza, sospinto da lieve brezza di sud-est, con 
tutto l’equipaggio sul ponte, mentre i due vascelli 
che lo seguivano guardavano ansiosi i movimenti 
della nave e del forte, i quali però serbavano an- 
cora amico contegno; i due vascelli, che si trovavano 
di fianco l’uno all’altro, scambiarono anzi alcune 
parole. Il Vittore continua quindi la propria via, ha 
già oltrepassato il forte, allorché d’ improvviso una 
corona di fumo apparve sui fianchi della nave or- 
meggiata e sul bastione del forte. Quarantaquattro 
cannoni tuonano insieme, imboccando di traverso 
la corvetta francese, forandone le vele , , struggen- 
done l’equipaggio, spezzandone la gabbia di parroc- 
chetto , mentre nello stesso tempo il vessillo fran- 
cese spariva dal forte e dalla nave per dar luogo 
allo stendardo inglese. L’ agguato era riuscito , la 
gallica squadra stava in trappola. 

Ma invece di torcer cammino, come avrebbe po- 
tuto, abbandonando però la corvetta, che gli ser- 
viva di guida, e che, riavutasi dalla sorpresa, ri- 
spondeva al fuoco della nave con quello de’ suoi 
due cannoni da corsia, il capitano Duperré fa un se- 
gnale al Windham^ il quale tosto torna in alto^mare, 
e comanda alla Mineì'va ed al Ceylan di passare a 
forza il canale. Egli stesso li appoggerà, mentre il 
Windham andrà ad avvertire il resto della flotta fran- 
cese della perigliosa posizione in cui si trova il suo 
navilio. 

Allora i bastimenti continuano ad inoltrarsi, non 
più colla sicurezza del FtWore, ma con miccia accesa, 
ogni uomo al posto, e nel profondo silenzio sem- 
<pre foriero delle grandi catastrofi. Ancora un istan- 
te, e la Minerva si trova a bordo a bordo col vascello 
nemico; ma ora è dessa che lo previene: ventidue 
bocche da fuoco vomitano fiamme a un punto; la 
•bordata colpisce nel corpo; parte della tolda del basti- 
mento nemico vola in ischegge; alcune grida soffocate, 
.si fanno udire, poscia la sua batteria tuona anch’essa, 
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c rimanda alla Minei'va i messaggeri di morte che 
ne ha ricevuto, mentre 1’ artiglieria del forte le vo- 
mita addosso una tempesta di palle, ma senza farle 
altro male fuor di ucciderle pochi uomini e re- 
ciderle alcuni cordami. 

Poi tocca al Ceijlan^ grazioso ìbrigantino di venti 
cannoni, preso qualche giorno prima agli Inglesi 
col Vittore, la minerva, il Windham, e che con essi 
stava per combattere a prò della Francia, sua nuova 
padrona. S’ inoltrò lieve lieve e grazioso come uc- 
cello marino che sfiori le onde, quindi, giunto rim- 
petto al forte ed alla nave, tutti e tre divamparono 
a un tempo stesso, confondendo il reciproco fragore, 
e mescolando il fumo, tanto erano vicini 1’ uno al- 
r altro. 

Restava il capitano Duperré che montava la Bel- 
lona. Già sin d’allora era uno de’ più bravi e valo- 
rosi officiali della nostra marina. S’ avanzò dunque, 
accostandosi all’isolotto più che non 1’ avessero fatto 
gli altri bastimenti; poi, fianco contro fianco, i due 
bordi s’infiammarono, scambiando la morte a tiro 
di pistola. Il passo era sforzato; le quattro navi sta- 
vano nel porto; si riunirono allora all’ altezza delle 
Garze, ed andarono ad ancorarsi fra l’isola delle 
Scimie e la punta della Colonia. 

Duperré si mise tosto in comunicazione colla città, 
e seppe che l’isola Borbone era presa, ma che, ad 
onta de’ suoi tentativi sull’isola ai Francia, il ne- 
mico non potè impadronirsi che dell’ isolotto del 
Passo. Un corriere fu tosto spedito al prode gene- 
rale Decaen, governatore dell’ isola, per avvertirlo 
che i quattro bastimenti francesi il Vittore, la Mir. 
nerva, il Ceylan e la Bellona sono nel Gran Porto. 
Il 21, a mezzodì, il generale Decaen ricevè l’ avviso 
e lo trasmise al capitano Hamelin, il quale, dato to- 
sto ordine alle navi da lui comandate di mettere' 
'alla vela, manda per terra un rinforzo d’uomini a 
Duperré, e lo avverte che farà il possibile pergiun- 
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gore in di lui soccorso, attesoché tutto gli fa cre- 
dere esser egli minacciato da forze superiori. 

In fatti, cercando d’ ancorarsi nel fiume Nero, il 

21, a quattro ore di mattina, il Windham fu preso 
dalla fregata inglese il Sirio. Il capitano Pym che 
la comandava seppe allora che quattro navi fran- 
cesi, sotto gli ordini di Duperré, erano entrate nel 
Gran Porto in cui erano trattenute dal vento; egli 
ne diede subito avviso ai capitani della Maga e del- 
V Ifigenia., e le tre fregate avevano tosto salpato ; il 
Sirio s’avviava al Gran Porto passando sottovento , 
mentre le due altre fregate veleggiava!! sopravento 
per recarsi al medesimo punto. 

Questi movimenti spiati dal capitano Hamelin, uni- 
tamente alla notizia giuntagli, gli fanno supporre 
un prossimo assalto degli Inglesi contro Duperré. 
S’-anretta perciò anch’egli a salpare, ma, per quanta 
cura adopri , non è pronto se non la mattina del 

22. Le tre fregate inglesi lo sopravanzano di tre ore, 
ed il vento, che soffia costantemente dal sud-est, e 
si fa violento ad ogni istante, aumenterà vie più gli 
ostacoli da superarsi per giungere al Gran Porto. 

Nella sera del 21, il generale Decaen sale a ca- 
vallo, e verso le cinque del mattino giunge a Ma- 
heburgo, seguito dai principali coloni e dai negri 
sui quali credevasi poter far conto. Padroni e schiavi 
sono armàti di moschetti, e nel caso che gl’inglesi 
tentassero uno sbarco, essi hanno di che sparare 
cinquanta colpi. Una conferenza ebbe tòsto luogo 
col capitano Duperré. 

A mezzodì, la fregata inglese il Sirio., che passò 
sottovento dell’isola, e per conseguenza trovò meno 
difficoltà sulla sua strada che le altre due fregate, 
compare all’ingresso del passaggio, si unisce alla 
nave ormeggiata sotto il forte, riconosciuta essere 
la fregata la Nereide comandata dal capitano Vil- 
loughby, ed amendue, quasi volessero sudare da se 
sole la squadra francese, s’avanzano per la stessa 
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via da questa percorsa; ma, serrando troppo davvi- 
cino i bassi fondi, il Sirio dà in secco, e tutto il 
giorno passa in isforzi del suo equipaggio per riporlo 
a galla. 

Durante la notte giunse il rinforzo di marinai man- 
dati da Hamelin, e fu distribuito sui quattro basti- 
menti francesi che numerano così 1400 uomini circa 
e 142 bocche da fuoco. Ma avendo Duperré, subito 
dopo la loro ripartizione, fatto arrenare la squadra, 
ogni vascello presenta la batteria di fianco, e però 
la sola metà (lei cannoni parteciperà alla sangui- 
nosa festa che si va preparando. 

Alle due pomeridiane le fregate la Ma^a e 17/?- 
genia comparvero all’ ingresso del passaggio ; ed uni- 
tesi al Sirio ed alla Nereide, tutte e quattro si mi- 
sero in cammino. Due si fecero arrenare; le altre 
due si ormeggiarono sulle àncore, presentando un 
totale di 17(K) uomini e 200 cannoni. 

Fu un momento solenne e terribile quello in ci i 
i diecimila spettatori che gremivano i monti circ 
stanti scòrsero le quattro fregate nemiche avanzar 
colle vele ammainate, pel solo e lento impulso del 
vento negli attrezzi, e venire, colla fidanza della su- 
periorità del numero, a schierarsi a mezzo tiro dì 
cannone dalla divisione francese, presentando an- 
ch’esse il fianco, arrenandosi come quella aveva fatto, 
e rinunciando così alla fuga, come i Francesi pure 
vi avevano rinunziato. 

Una pugna sterminatrice stava dunque per co- 
minciare. Leoni e leopardi erano in faccia, e sul 
punto di straziarsi avvicenda con zanne di bronzo 
e ruggiti di fuoco. 

I marinai francesi furono i primi a vi„i.o il se- 
gnale della strage. Una lunga striscia di fumo per- 
corse i fianchi (Tei quattro vascelli, all’asta dei quali 
sventolava il vessillo tricolore, e nel tempo stesso 
rimbombò il ruggito di settanta bocche da fuoco, 
ed il turbine di ferro andò a piombare sulla flotta 
inglese. 
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Questa tosto rispose, e allora cominciò, senza al- 
tre manovre tranne quella di sbarazzare i ponti dalle 
schegge di legno e dai cadaveri, senz’altra scienza 
fuorché quella di mirar giusto, senz’altro intervallo 
che quello di caricare i cannoni, tale una lotta d’e- 
sterminio, quale, dopo Aboukir e Trafalgar, i fasti 
della marineria non avevano ancora veduto. Sulle 
prime, parve che il vantaggio fosse pei nemici ; per- 
chè le prime fiancate inglesi avendo recisi gli or- 
meggi della Minerva e del Ceylan, il fuoco delle due 
navi, per questo inconveniente, trovossi impedito in 

f jrau parte. Ma, sotto gli ordini del suo capitano, 
a Bellona fece fronte a tutto, rispondendo ai quat- 
tro bastimenti insieme, avendo braccia, polvere e 
palle per tutti; vomitando fuoco incessantemente, 

S uale un vulcano ardente, per due continue ore, cioè 
urante tutto il tempo impiegato dal Ceylan e dalla 
Minerva a riparare le sofferte avàrie ; quindi, quasi 
impazienti del forzato riposo, essi tornarono da capo 
0 ruggire e mordere, costringendo il nemico, ch’era- 
idene un istante distolto per ischiacciare la Bellona^ 
a tornare da loro, e ristabilendo così Tequilibrio della 
pugna su tutta la linea. 

•- Allora parve a Duperré che la Nei'eide, già affranta 
dalle tre bordate fulminategli dalla squadra nello 
sforzare il Passo, rallentasse il fuoco; ■diede tosto 
ordine di dirigere su di lei tutte le fiancate e non 
darle tregua alcuna. Per un’ora intera fu segno alle 
palle ed alla mitraglia, credendosi ad o^ni istante 
di vederle calare la bandiera, ma poiché non s’ar- 
rendeva, la-.grandine di bror^.o continuò, privandola 
degli 'i'i, spazzandone il ponte, forandone la ca- 
rena, i*fi.a!iìè l’ultimo suo cannone si tacesse, simile 
all’ultimo sospiro, e ch’ella restasse rasa come un 
pontone, nell’ immobilità e. nel silenzio della morte. 

In quel punto, mentre Duperré trasmetteva un 
ordine al suo luogotenente Roussin, una scheggia 
Padroni e Schiavi, i. ' 2 
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di mitraglia, colpitolo nel capo, lo rovescia nella 
batteria; comprendendo ch’e pericolosamente, e forse 
mortalmente ferito, fa chiamare il capitano Bouvet, 
gli rimette il comando della Bellona, gl’ impone di 
far balzar in aria le quattro navi piuttosto che ar- 
renderai, e dopo tale raccomandazione gli stende la 
mano e- sviene. Nessuno s’avvide dell’occorso; Du- 
perré non ha lasciato la Bellona^ posciachè gli sot- 
tentra Bouvet. 

Verso le dieci ore, roscurità era sì grande, che 
non si poteva più mirare, e fu d’uopo sparare alla 
ventura. Alle undici il fuoco cessò; ma compren- 
dendo gli spettatori non essere quella se non una 
tregua, ognuno rimase al posto. In fatti, verso un’ora 
spuntò la luna, e con lei, ed a’ pallidi suoi- raggi, 
rmnovossi la pugna. 

Durante quel momento di riposo, la Nereide ri- 
cevè alquanti rinforzi; cinque o sei cannoni sono 
rimontati in batteria; la fregata, creduta morta, è 
soltanto all’agonia; essa rinviene, e dà segno di vita 
coirattaccar di nuovo i Francesi. 

Allora Bouvet comanda al luogotienente Roussin 
di trasferirsi a bordo del Vittore," il cui capitano è 
ferito; Roussin bagordine di rimettere la nave a 
galla, ed andarsene più vicino che può, a fulminare 
la Nereide con tutta la sua artiglieria; il fuoco non 
cesserà questa volta se nòn quando la fregata' sarà 
morta affatto. 

Roussin segue alla lettera l’ordine impostogli :■ il 
Vittore spiega il flocco e le vele di gabbia di mae- 
stra, si move, e va, senza ferir colpo, a gettar l’àn- 
cora a venti passi dalla poppa della iVcfindc; quindi 
apre il fuoco, al quale essa non può rispondere che 
coi cannoni di cuccia, imboccandola da un capo 
aH’altro ad ogni fiancata. Allo spuntar del dì,- la 
fregata ammutolisce di nuovo. Essa è alfine morta 
del tutto, eppure il vessillo inglese sventola tuttora 
alla sua asta. È morta, ma non s’è arresa. • , 
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In quel punto le grida: «Viva T imperatore ! » 
echeggiano sulla Nereide; i diciassette prigionieri 
francesi fatti da lei sull’ isolotto del Passo, e rin- 
chiusi in fondo di stiva, atterrano la porta del loro 
carcere, e si slanciano dai boccaporti sul ponte, col 
vessillo tricolore in pugno. Lo stendardo della Gran 
Brettagna è ammainato, la bandiera tricolore sven- 
tola in suo luogo. Il luogotenente Roussin dà l’or- 
dine di prepararsi aU’arrembaggio ; ma mentre sta 
per iscagliare i grappini, il nemico dirige il fuoco 
sulla Nereide che gli sfugge. La lotta è inutile a so- 
stenersi ; la nave non è piu che un pontone del quale 
si potrà impadronirsi, quando gli altri bastimenti 
saranno vinti ; il Vittore lascia galleggiare la fregata, 
quasi cadavere di estinta balena, imbarca i dicias- 
sette prigioni, ripiglia la sua linea di battaglia, ed 
annuncia agl’inglesi, con una scarica generane, ch’è 
tornato al posto. 

Fu imposto ai bastimenti francesi di dirigere il 
fuoco sulla Maga: il capitano Bouvet voleva fulmi- 
nare le fregate nemiche l’una dopo l’altra ; verso le 
tre pomeridiane la Maga era adunque presa di mi- 
ra; alle cinque ore, essa non rispondeva al nostro 
fuoco se non per iscosse, sol respirando come re- 
spira un nemico ferito a morte ; a sei ore, a terra 
SI accorsero che il suo equipaggio faceva i prepa- 
rativi per evacuarla; grida e quindi numerosi se- 
gnali ne avvisano la squadra francese; il fuoco rad- 
doppia; le due altre fregate inglesi le anandano le 
scialuppe, essa pure mette in mare i canotti; quanto 
rimane d’uomini incolumi o leggermente feriti vi 
scendono, ma nello spazio ch’esse hanno da vareare 
per raggiungere il Sirio, due scialuppe sono affon- 
date dalle palle ; ed il mare si copre d’uomini che, 
nuotando, cercano recarsi alle vicine fregate. 

Un momento dopo, un lieve fumo esce dagli spor- 
telli della Maga, poscia si fa sempre più denso ; al- 
lora, dai boccaporti, si veggono spuntare alcuni fe- 
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riti che si strascinano carponi, alzano le mutilate 
braccia, chiamano aiuto, perchè la fiamma già sus- 
segue al fumo, e dardeggia da ogni apertura della 
nave le sue ardenti lingue, poi slanciasi airesterno, 
larabe le barricate, s’inerpica agli alberi, s’avvitic- 
chia ai pennoni, e dal mezzo delle infocate vampe 
sorgono grida di rabbia e d’agonia; finalmente 
il vascello si squarcia d’improvviso quasi cratere di 
vulcano che si sfasci. S’ode uno spave’ntevole rim- 
bombo. La Maga scoppia in mille pezzi. Si seguon 
alcun tempo gli avvampanti rottami che sbalzano in 
aria, ricadono e spengonsi fremendo nelle onde. Di 
quella bella fregata che, ancora il dì prima, erede- 
vasi la regina dell’Oceano, più nulla rimane, nep- 

S ure gli avanzi, neppure un solo ferito, un solo ca- | 
avere.... Un ampio vacuo fra la Nereide e V Ifigenia 
accenna unicamente il posto ove poc’anzi si trovava. 

Quindi, quasi stanchi della pugna, quasi atterriti | 
dall’ orrendo spettacolo , Inglesi e Francesi si tac- 
quero, ed il resto della notte fu sacro al riposo. 

. Ma sul far del dì la zuffa ricomincia. La vittima 
ora scelta dalla divisione francese è il Sirio, che il 
quadruplice fuoco del Vittore, della Minerva^ della 
Bellona e del Ceylan sta per fulminare, e che do- 
vrà servire di mira alle palle ed alla mitraglia. A 
capo di due ore non ha più alberi ; la sua murata 
è distrutta, l’acqua entra nella carena da venti bu- 
chi; se non fosse arrenato affonderebbe. Allora il j 
suo equipaggio lo abbandona; il capitano ne parte 
per l’ultimo. Ma, come sulla Maga, il fuoco rimane 
a bordo, una miccia io spinge alla santabarbara, ed 
alle undici del mattino un orrendo scoppio si fa 
udire, ed il Sirio scompare annientato. 

Allora V Ifigenia^ la quale combatteva sulle ànco- 
re, comprende non essere più possibile la pugna. Essa 
rimane sola contro quattro navi ; perche, come si 
disse, la Nereide non è se non un carcame inani- 
mato ; spiega quindi le vele, ed approfittando d’es- 
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sere sfuggita incolume alla strage de’ suoi, tenta 
porsi in salvo sotto il cannone del forte. 

Bouvet tosto ordina alla Minerva ed alla Bellona 
di rimettersi a galla. Duperré, dal letto sanguino- 
lente ov’è steso, saputi gli avvenimenti, non vuole 
che una sola fregata sfugga al macello, non vuole 
che un solo Inglese annunci la propria disfatta al- 
l’Inghilterra. I marinai francesi hanno Trafalgar ed 
Aboukir da vendicare. Addosso, addosso nWIfigenia ì 

E le due nobili fregate, benché tutte peste , si 
rialzano, si raddrizzano, si coprono di vele e si mo- 
vono, dando ordine al Vittore d’ammarinare la Ne- 
reide. Circa al Ceijlan^ è sì mutilato, che non può 
lasciare il posto prima che il maestro calafato non 
abbia rimarginate le mille sue squarciature. 

A tal punto alte grida di trionfo s’alzano da ter- 
ra ; tutta quella popolazione che osservò in silenzio, 
ritrova il respiro e la voce per incoraggiare la Mi- 
ìierva e la Bellona nella loro caccia. Ma Vl^enia^ 
che sofferse meno, si sottrae facilmente ; già oltre- 
passa l’isolotto delle Garze, già s’accosta al forte del 
Passo ; sta per raggiungere l’ alto mare ed andar 
salva. Già le palle che le mandano la Minerva e la 
Bellona non le giungono nemmen vicine, e cadono 
nel suo solco, quando d’improvviso tre vascelli com- 
paiono all’ingresso del canale : il tricolore vessillo 
sventola sulla loro asta; è il capitano Hamelin, par- 
tito da Porto Luigi coll’ Intraprendente, la Manica e 
VAstrea. \J Ifigenia ed il forte del Passo sono presi 
fra due fuochi : dovranno arrendersi a discrezione, 
e niun Inglese potrà sfuggire. 

Frattanto, il Vittore s’ è per la seconda fiata ac- 
costato alla Nereide^ e temendo qualche sorpresa, lo 
abborda con precauzione. Ma il silenzio che vi do- 
mina è pur quello della morte. Il ponte è ingombro 
di cadaveri, il luogotenente che sale pel primo sulla 
coperta bagna il piede sino alla caviglia nel sangue. 

Un ferito tenta alzarsi, e narra che sei volte fu 
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dato l’ordine di calare lo stendardo, ma ’clie sei 
volte le scariche francesi avevano ucciso gli uomini 
incaricati d’eseguire il comando. Allora il capitano, 
ritiratosi nel camerino, non era stato più riveduto. 

Roussin s’avanza verso il camerino e trova il capi- 
tano Willoughby seduto ad un tavolo sul quale eranvi 
ancora un vaso di grog e tre bicchieri. Una palla 
gli ha portato via un braccio ed una coscia. A lui 
davanti il suo primo luogotenente, Thomson, giace 
ucciso da una scheggia che gli trapassò il petto , 
ed a’ suoi piedi scorgesi steso suo nipote, William 
Murray, ferito nel fianco da una scheggia di mitraglia. 

Allora Willoughby, colla mano che gli resta, fa 
un moto per consegnare la spada; ma Roussin stende 
anch’ egli il braccio, e, salutando il moribondo Bri- 
tanno: > 

— Capitano, dice, quando si serve d’un ferro come 
lo fate voi, non si cede la spada che a DioI 
E tosto impone di prodigargli i necessari soccor- 
si. Ma vani riescono gli sforzi dell’ arte; l’intrepido 
difensore della Nereide spira il giorno dopo. 

Il luogotenente fu più fortunato col nipote di 
quello lo fosse collo zio. La ferita di William Mur- 
ray, benché assai pericolosa, non era però mortale. 
Lo vedremo quindi riapparire nel corso di questo 
racconto. 



! 
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Ili 



TBE FANCIULLI. 




.'Come ognun penserà, gli Inglesi, per aver per- 
duto* quattro vascelli, non rinunciarono già ai loro 
progetti suir isola di Francia; anzi, essi ora ave- 
vano contemporaneamente una nuova conquista da 
fare ed una recente disfatta da vendicare. Ed in- 
fatti, tre mesi appéna dopò gli eventi” da noi sur- 
riferiti, una* seconda pugna non meno accanita, ma 
che aver doveva risultati assai diversi, ebbe luogo 
allo stesso Porto Luigi, vale a dire sur un punto al 
tutto opposto a quello in cui accadde la prima. 

Ma non si trattava più di quattro navi, e di mille 
ottocento ‘ uomini. Dodici fregate, otto corvette e 
cinquanta bastimenti da trasporto sbarcarono vénti 

0 venticinquemila uomini, e l’esercito invasore s’i- 
noltrava verso Porto Luigi, chiamato a quell’epoca 
Porto Napoleone. Il capoluogo adunque, sul punto 
d’essere assalito da tali forze, offriva spettacolo dif- 
ficile a descriversi. 

D’ogni parte la moltitudine, accorsa dai diversi 
quartieri dell’ isola ed accalcata per le vie, manife- 
stava vivissima agitazione, é non conoscendo il vero 
pericolo, ciascuno ne creava qualche imaginario, ed 

1 racconti quanto più esagerati ed inauditi erano 
accolti con maggior favore. Tratto tratto , qualche 
aiutante di campo del generale comandante compa- 
riva d’improvviso, apportatore d’un ordine, e spar- 
geva fra la moltitudine un proclama destinato a 
ravvivare l’ odio che i nazionali portavano agli In- 
glesi, ed esaltarne il patriottismo. Alla lettura di 
esso i cappelli s’innalzavano sulle punte delle baio- 
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nette; le grida; Vii;a l’ Imperatole f rimbombavano 
d’ogn’ intorno; si scambiavano giuramenti di vincere 
G morire, ed un fremito d’entusiasmo percorreva la 
folla, la quale, da fragorosa quiete trascorrendo ad 
un furibondo affaccendarsi, precipitavasi d’ogni ban- 
da, chiedendo marciare contro l’ inimico. 

Ma il vero ritrovo era alla piazza d’Armi , cioè 
nel centro della città. Colà si recavano ora un cas- 
sone tratto di galoppo da due piccoli cavalli di Ti- 
mor 0 del Pegù, ora un cannone trascinato a passo 
di corsa da artiglieri nazionali, giovani di quindici 
o diciott’anni appena, cui la polvere che ne anne- 
riva il volto teneva luogo di barba. Colà accorre- 
vano delle guardie civiche in divisa, de’ volontari 
abbigliati in diverse fogge che avevano messa una 
baionetta sui loro fucili da caccia, negri vestiti di 
logore divise ed armati di carabine, di sciabole e 
lance, e tutti si confondevano, si urtavano, incro* 
cicchiandosi, spingendosi ed apportando ognuno la 
propria parte di ronzio all’immenso clamore che 
rimbombava al disopra della città come remore d’in- 
numerevoli sciami d’ api su gigantesco alveare. 

Ma quando furono giunti alla piazza d’Armi, quegli 
uomini dai passi concitati, od isolati, od a crocchi, j 
assumevano più aspetto regolare e passo più calmo, 
perchè sulla piazza stava sfilata, aspettando l’ordine 
di marciare contro il nemico, la metà della guar- 
nigione dell’isola, composta di truppe di fanteria 
e formante un totale di mille e cinquecento o mille 
ottocento uomini, i quali, coll’attitudine loro fiera in- 
sieme e noncurante, pareva biasimassero taciti lo 
strepito e l’imbarazzo di quelli che, meno usi alle 
scene di tal genere, avevano pure il coraggio e il 
buon volere di parteciparvi ; laonde, mentre i negri 
si accalcavano confusamente in fondo alla piazza, 
un reggimento di volontari nazionali, disciplinandosi 
da sè alla vista della disciplina militare, si fermava 
rimpetto alla truppa, schierandosi nello stesso ordine, 
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e cercando imitarne, benché inutilmente, la regolarità 
delle file. 

Colui che pareva il capo della milizia testé giun- 
ta, e il quale, é d’ uopo dirlo, s’affannava moltissimo 
per arrivare all’intento da noi accennato, era un 
uomo dai quaranta a’ quarantacinque anni , cogli 
spallini di capobattaglione, e dotato da natura d’una 
di quelle fisionomie insignificanti, su cui niun’emo- 
zione può pervenire ad imprimere quanto in ter- 
mini d’arte chiamasi un carattere. Del resto, era 
attillato come per una rassegna; solo, tratto tratto 
staccava .un fermaglio del suo abito abbottonato in 
origine dall’alto al basso, e che, aprendosi a poco 
a poco, lasciava scorgere un farsetto di piqué^ ca- 
micia collo sparato a merletto, e candida cravatta 
ad orli ricamati. Appo lui, un bel ragazzetto di do- 
dici anni, che un servo negro stava aspettando non 
multo lungi, vestito d’un abito e d’un paio di cal- 
zoni di bambagino, menava pompa, colla disinvol- 
tura abituale al vestir elegante, del suo ampio collo 
di camicia frastagliato a festoni, del suo abito di 
ciambellotto verde ad argentei bottoni e del cappello 
di castoro grigio adorno d’una piuma. Al fianco gli 
.pendeva dal cinturino il fodero d’una piccola scia- 
bola, che teneva snudata nella destra, cercando imi- 
tare, per quanto poteva, i modi marziali dell’uffi- 
ciale, cui di tratto in tratto non mancava di chia- 
mare ad aita voce: «Mio padre;» denominazione 
di cui il capobattaglione pareva andasse non meno 
superbo che del grado eminente al quale la fidanza 
de’suoi concittadini ave vaio inalzato nella milizia na- 
zionale. ' 

A qualche distanza da questo gruppo che si pa- 
voneggiava nella sua fortuna, se ne scorgeva un altro, 
meno splendido di certo, ma molto più interessante. 

Si componeva d’un uomo di quarantotto anni circa 
e di due ragazzi, uno di quattordici e l’altro di do- 
dici, anni. 



30 

L’uomo era grande, magro, d’ossea struttura, un 
po’curvo, non già per l’età, giacche dicemmo ch’e- 
gli non aveva più ^ quarantott’anni, ma per l’ umi- 
liazione d’un grado -secondario. In fatti, aU’adusto 
colorito, ai capelli alquanto lanuti, potevasi a pri- 
ma vista riconoscere uno di quei mulatti, ai quali, 
nelle colonie, la' talvolta enorme opulenza cui giun- 
sero a mezzo dell’industria loro, non fanno perdo- 
nare il sangue misto. Era vestito con ricca sempli- 
cità, teneva in mano una carabina rabescata d’oro, 
munita di lunga- ed aguzza baionetta, ed al /fianco 
una sciabola da corazziere, la quale, mercè l’alta 
di lui statura, gli restava -sospesa lungo la coscia 
come una spada. Oltre poi quelle contenute nella 
giberna, le sue tasche riboccavano di cartucce. 

Il maggiore dei due fanciulli che lo accompagna- 
vano era, come già" dicemmo, un robusto adolescente 
di quattordici anni; al quale l’abitudine della caccia, 
molto più che l’ africana origine, aveva abbronzito 
la carnagione, e mercè la sua vita attiva, era vigo- 
roso quanto un giovinetto di diciott’anni ; aveva 
perciò ottenuto dal padre di partecipare alla zuffa 
che dovéva fra breve aver luogo. Era munito d’uno 
schioppo a due canne, lo stesso di cui si serviva 
nelle sue escursioni per l’isola e col quale, benché 
giovine, erasi già acquistata una fama di destrez- 
za, invidiata dai più celeìjri cacciatori. Ma, pel mo- 
mento, la vera età la vinceva sull’appareute. Aveva 
deposto lo schioppo a terra e si voltolava sul suolo 
con un grosso cane malgascio , che sembrava esse- 
re colà venuto nel caso che gl’ Inglesi avessero con- 
dotto seco qualcuno dei loro mastini. ’ . ' • 

Il fratello del giovine cacciatore, il secondo figlio 
dell’ uomo d’alta corporatura e dall’ umile portamento ^ 
quello insomma che compiva il gi’uppo da noi an- 
zidescritto, era un fanciullo di doaici anni circa, 
ma la cui rachitica complessione non aveva alcun 
rapporto colla statura (lei padre, nè coll’erculea 
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organizzazione del fratello, il quale parèva riassu- 
mere in se solo la vigoria destinata ad ambedue; 
laonde, aH’opposto di Jacopo, tal era il nome del 
maggiore, il piccolo Giorgio dimostrava due anni 
meno che realmente non avesse^ tanto il misero cor- 
picciuolo, la pallida fisonomia scarna e mesta, con- 
tornata da lunghi capelli corvini, portavano pochis- 
sima impronta della fisica robustezza comune alle 
colonie; ma, quasi a compenso, leggevasi' nel pe- 
netrante ed' inquieto suo sguardo una sì focosa in- 
telligenza, e nel precoce corrugar del sopracciglio 
cui era già uso, una riflessione sì virile e volere 
sì tenace, che il riguardante stupiva -di rinvenire 
insieme nello stesso individuo tanta fiacchezza e tanto 
vigore. 

Non- avendo armi, si stringeva al genitore, e chiu- 
deva con forza nella mano la canna della bella ca- 
rabina rabescata, portando a vicenda gli occhi vi- 
vaci ed investigatori dal padre al capobattaglione, 
e chiedendo di certo fra se perchè suo padre, uo- 
mo molto più dovizioso e valente, molto più forte 
e destro di colui, non avesse anch’egli qualcne distin- 
zione particolare. 

Un negro, abbigliato d’una vesticciuola e di cal- 
zoni di tela turchina, aspettava, come l’altro del ra- 
gazzo dal collare frastagliato, venisse il momento 
opportuno per gli uomini di marciare, perchè allora, 
mentre il padre ed il fratello andavano alla pugna, 
il fanciullo doveva rimanere con lui. 

Sin dal mattino, si udiva il fragore del cannone, 
attesoché il generale Vandermaesen, coll’altra metà 
della guarnigione, si era portato sin dall’alba alla 
volta del nemico onde fermarlo nelle gole della mon- 
tagna Lunga ed al guado delle riviere di Ponte Rosso 
e dei Latanieri. In fatti, egli combatteva accanita- 
mente, ma non volendo compromettere d’un sol 
tratto le sue forze, e temendo d’altra parte che 
l’assalto al quale faceva fronte non fosse che un 
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tinto attacco, durante cui gli Inglesi potessero inol- 
trarsi da qualch’aitro punto su Porto Luigi, non 
avevasi tolto seco che ottocento uomini, lasciando 
il resto della guarnigione ed i volontari nazionali 
a difesa della città. Ne risultò che dopo prodigi di 
valore, la piccola sua colonna, venuta alle mani con 
un corpo di quattromila Inglesi e duemila cipaì, fu 
costretta a ripiegare successivamente di posizione 
in posizione, tenendo fermo ad ogni sinuosità di 
terreno, che per un istante rendevale il vantaggio, 
ma tosto obbligata ad arretrare sempre più, di modo 1 
che , dalla piazza d’Armi ove trovavansi le riserve, i 
sebbene non si potessero scorgere i combattenti, 
potevasi calcolare i progressi degli Inglesi al fragore 
crescente deirartiglieria, che vie più s’andava ac- 
costando; fra breve si udì, tra il rimbombo delle 
tremende scariche, lo scoppiettio della moschette- 
ria; ma, è duopo dirlo, quello strepito, invece d’in- 
timidire i difensori di Porto Luigi, i quali, condannati 
all’inazione daU’ordine del generale, stavano schie- 
rati sulla piazza d’Armi, non faceva che vie più 
eccitarne il coraggio, tanto che, mentre i soldati di j 
fanteria, schiavi della disciplina, accontentavasi di 
mordersi le labbra o bestemmiare fra i denti, i vo- ' 
lontari nazionali agitavano le armi, mormorando ad 
alta voce, e gridando che se l’ordine di partire | 
tardava di più, essi romperebbero le tìle e se n’andreb- ; 
bero a combattere come bersaglieri. i 

In quel punto si udì battere il tamburo. Nel tempo 
istesso un aiutante di campo a cavallo accorse di 
galoppo, e senza ueppur avanzarsi sulla piazza, alzato 
il cappello per fare un segno di chiamata, gridò | 
dal capo della via: a Alle trincere, ecco il nemico! » | 
e ^ari colla medesima velocità onde era venuto.- > 
Tosto il tamburo della- milizia di fanteria suonò, 
ed i soldati, riordinando le file colla . lestezza e la i 
precisione dell’esercizio, partirono a passo di carica: 
Benché grande rivalità esistesse fra i volontari o 
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le soldatesche, i primi non poterono partire con sì 
rapido accordo. Passarono alcuni istanti anzi che le 
file fossero rannodate; e siccome, formate le file, gli 
uni procedettero col piè destro, ed altri col sinistro, 
"V ebbe un momento di confusione, laonde fu d’uopo 
fermarsi. 

Intanto l’uomo dall’alta statura e dalla carabina 
rabescata, scorgendo un vuoto nel mezzo della terza 
fila dei volontai'i, baciò il più giovane dei figli, e 
gettatolo nelle braccia del negro dalla vesticciola 
turchina, corse col maggiore ad occupare modesta- 
mente il posto che la falsa mossa dei volontari aveva 
lasciato vacante., 

Ma all accostarsi di que’due paria, i loro vicini, 
a sinistra ed a destra, si ritrassero imprimendo lo 
stesso movimento ai più prossimi, di modo che l’uo- 
mo dall’alta statura e suo figlio trovaronsi centro a 
circoli che andavano sempre più scostandosi, nella 
stessa guisa onde s’allontanano dal luogo ove cadde 
un ciottolo i cerchi dell’ acqua in cui fu gettato. 

L uomo pingue cogli spallini di eapobattaglione, 
il quale aveva pur allora ristabilito a stento la re- 
golarità della prima fila, accortosi in quel punto del 
disordine che sconvolgeva la terza, alzossi sulla punta 
dei piedi, e volgendosi a quelli che eseguivano la 
singolare manovra anzidescritta ! 

— Alle vostre file, signori I gridò; alle vostre 
file! 

Ma alla duplice raccomandazione, fatta però in 
modo da non ammettere rimostranze, un solo grido 
, rispose ; 

— Non vogliamo mulatti con noi! non vogliamo 
mulatti! 

Grido unanime, generale, rimbombante, che tutto 
il battaglione ripetè come un eco. 

I L’uffiziale, comprendendo allora la cagione del 
disordine, scòrse, in mezzo ad ampio circolo, il mu- 
I latto rimasto ancor nella fila, mentre suo figlio mag- 
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giore, avvampante d’ira, era già retrocesso due passi 
per separarsi da quelli che io respingevano. 

A tal vista, il capobattaglionc passo attraverso le 
due prime file, che subito gli schiusero il varco, e 
si diresse vèr l’insolente che si era permesso, egli, 
un uomo di sangue misto, mescolarsi coi bianchi. 

, Giuntogli davanti, lo squadrò da capo a piedi con 
isguardo fiammeggiante, d’indignazione, e poiché il 
mulatto rimaneva sempre al suo cospetto ritto ed 
immobile come un palo: ^ > 

— Ebbene, signor Pietro Munier, gli disse, non 
avete capito, e bisognerà ripetervi un’altra volta che 
questo non è il vostro posto, e che qui non vi vo- 
gliono? 

^ Abbassando la vigorosa mano sull’ uomo pingue 
che di tal modo gli favellava, Pietro Munier l’avrebbe 
al certo schiacciato; ma, tutt’all’opposto, non fe’motto, 
alzò il capo quasi smarrito, e scontrando gli sguardi 
del suo intenocutore, volse altrove incerti gli occhi, 
dando cosi maggiore spinta all’ira del comandante, 
ed aumentandone Torgoglio. 

— Orsù! che cosa fate lì? disse, respingendolo 
col palmo della mano. 

— Signor Malmedie, rispose Munier, io osava spe- 
rare che, in un giorno come questo, le gare del 
sangue sparirebbero dinanzi al pericolo comune. 

— Avete sperato, disse l’altro stringendosi nelle 
spalle e sogghignando con ischerno, avete sperato... 
ma, di gi’azia, chi vi diede tale speranza? 

— La brama di farmi uccidere , se n’è d’ uopo , 
per salvare la nostr’ isola. 

— La nostra isola! mormorò il capobattaglione; 
la nostra isola! perchè costoro posseggono pianta- 
gioni al par di noi, hanno l’audacia di credere che 
l’isola sia di loro. 

— L’isola non è più nostra che vostra, signori 
bianchi, lo so, rispose Munier timidamente, ma se 
noi disputiamo su tali cose nel momento di combat- 
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tere, l’isola ben tosto non sarà più^ nè vostra nè 
nostra. 

Basta.1 disse il comandante battendo il piede, 
per imporre silenzio al ragionatore col gesto insieme 
e, conila voce; basta, vi dico: siete notato sui regi- 
stri della (guardia nazionale? 

I- — No, signore. Già lo sapete, poiché, quando mi 
presentai, voi mi avete respinto. 

— Ebbene! allora^ che cosa' chiedete ? 

— Chiedo di seguirvi- come volontario. 

— È impossibile. ' ■ • • x 

, — Ma perchè impossibile? Ah! se lo vorreste, 
signor Malraedie... 

— E impossibile, vi ripeto, disse il capobattaglio- 
ne facendosi pettoruto. Questi signori, che sonoi sotto 
a’ miei ordini, non vogliono mulatti fra loro. 

— No, non vogliamo mulatti 1 non vogliamo mulatti? 
sciamarono in coro tutte le guardie nazionali. 

^ — Ma non potrò nemmeno combattere ? ’ dissé 
Munier lasciando cadere le braccia in segno di sco- 
raggiamento Ci trattenendo a forza le 'grosse stille 
che gli tremolavano fra le ciglia. 

— Formate un corpo di gente di colore e met- 
tetevi alla loro testa, oppure unitevi a quel drap- 
pello di negri che-sta per, seguirci. < ■ 

— Ma... mormorò Munier. . 

- — V’impongo di lasciare 'il battaglione, ve lo 
impongo, ripetè ringalluzzandosi Malmedie. 

— Andiamo,' padre, andiamo, e lasciate costoro 
chp v’insultano, disse una debole voce-tremante di 
collera; andiamo! 

■ E Munier si sentì trarre indietro con tanta forza, 
che arretrò d’uu passo. • 

- - — - Sì, Jacopo, SI, ti seguo, disse. 

— Non sono Jacopo, padre, sono io, sono Giorgio. 

Munier stupì; era infatti il fanciullo ehe; sceso 
dalle braccia del negro, veniva a dare «al padre 
quella lezione. t - . - . 
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Questi lasciò cadere il. capo sul petto mandando 
un profondo sospiro. 

In quel mentre, le file della guardia nazionale 
si riordinarono; Malmedie ripigliò il posto a capo 
della prima schiera, e la legione parti celeremente. 

Munier rimase solo tra’due figliuoli, il primo dei 
quali era rosso come scarlatto, e l’altro pallido come 
la morte. i 

Volse lo sguardo sul rossore di Jacopo e sul pal- 
lore di Giorgio, e quasi quelle diverse espressioni 
dello stesso sentimento fossero per lui un duplice 
rimprovero : ■ 

— Che cosa volete, disse, miei cari figliuoli, la 
è così. 

Jacopo era noncurante e filosofo. Trascorso il 
primo movimento per lui penoso, la riflessione giunse 
ben presto in suo aiuto e lo consolò. 

— Ah ! rispose al padre facendo scoppiettare le 

dita; che cosa ne importa se quell’uomo superbo 
ci disprezza? Noi siamo più ricchi di lui, n’è vero, 
padre mio? Voi siete più forte di lui, n’è vero, 
padre ? e quanto a me, aggiunse volgendo lo sguardo 
di traverso sul ragazzo dal collare ricamato , eh’ io 
trovi il suo furfantello d’Enrico a corteggiare la 
mia bella, e gli darò una lezione di cui al certo si 
ricorderà per lunga pezza. ' 

— Mio buon Jacopo I sciamò Munier, quasi a rin- i 
graziare il figlio maggiore d’essere venuto in certa 
qual guisa ad alleviare la di lui onta colla sua non- 
curanza; e si volse poscia al minore pervadere s’egli 
pure prendeva la cosa tanto filosoficamente quanto 
il fratello. ' 

Giorgio però rimase impassibile ; tutto quello che 
il padre potè sorprendere sulla sua fredda fisono- 
mia, fu un sorriso impercettibile, che gli sfiorò le 
labbra ; ma, per quanto impercettibile, ^uel sorriso 
aveva tale impronta di disdegno e pietà, che, nel 
modo stesso onde si risponde talvolta a parole non 
proferite, Munier rispose; 
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— Ma che cosa volevi tu mai ch’io facessi? buon Dio l 

E aspettò la risposta del fanciullo, agitato dalla 
vaga inquietudine che non si confessa a se mede- 
simo, ma che pure ci tormenta quando si aspetta 
da un inferiore temuto nostro malgrado, i’approva- 
zione d’una cosa fatta. 

Giorgio non rispose, ma volgendo la testa verso 
il fondo della piazza: 

— Padre, rispose, ecco laggiù i mulatti che aspet- 
tano un capo. 

— Hai ragione, Giorgio, è vero, sciamò allegra- 
mente Jacopo, già dell’umiliazione riconfortandosi 
per la coscienza della propria forza,- e facendo senza 
accorgersene lo stesso raziocinio di Cesare: « Val 
meglio comandare a povero villaggio, che obbedire 
a potente città. » 

E Munier, cedendo al consiglio del più giovane 
dei figli, ed all’impulso dato dal maggiore, s’avanzò 
verso i mulatti, i quali, disputando sul comandante 
da eleggere, non appena scorsero quegli che ogni 
uomo di colore rispettava nell’isola qual suo padre, 
gli si affollarono intorno quasi a loro capo naturale 
e lo pregarono di guidarli alla pugna. 

Allora ^iccesse un singolare cambiamento in 
quell’uomo^; il sentimento della propria inferiorità, 
cui non poteva reprimere al cospetto dei bianchi, 
sparve per dar luogo al pregio del proprio merito^ 
raddrizzò in tutta l’altezza la sua grande statura 
alquanto curva; gli occhi, che aveva tenuti umil- 
mente chini a terra o vaganti e smarriti dinanzi a 
Malmedie, schizzarono fiamme. La voce, tremante 
poc’anzi, assunse un accento di terribile fermezza, 
e buttando, con gesto pieno di nobile energia, la 
carabina in bandoliera sugli omeri, snudò la scia- 
bola, e stendendo il nervoso braccio verso il nemico, 
gridò : t Avanti } > 

Poscia, volgendo un ultimo sguardo al figlio mi- 
nore, ritornato sotto la protezione del negro dalla 
Padroni e Schiavi. I. 3 
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turchina vesticciuola, e che, pieno di gioia orgogliosa, 
batteva palma a palma, sparve col nero seguito, 
svoltando la medesima via per la quale s’erano av- 
viati la milizia di fanteria e le guardie nazionali, 
gridando un’altra volta al negro : t Telemaco, ti rac- 
comando mio figlio!» 

La linea di difesa suddividevasi in tre parti. A 
sinistra, il bastione detto Fanfaron, situato sul lido 
del mare, con diciptto cannoni; in mezzo la trincera 
propriamente detta, munita di ventiquattro bocche 
da fuoco, ed a destra la batteria Dumas, protetta 
da sei soli pezzi d’artiglieria. 

Il nemico vincitore, inoltratosi sulle prime in tre 
colonne sui tre vari punti, abbandonò i due primi 
come inespugnabili, e riunì tutte le sue forze per 
piombare sul terzo, il quale non solo era il più debol^ 
ma inoltre aveva a difensori gli artiglieri nazionali: 
eppure, contro ogni aspettativa, alla vista della turba 
compatta che le marciava addosso colla tremenda ; 
regolarità della disciplina inglese, la bellicosa gio- 
ventù, in luogo d’intimorirsi, corse al posto, e ma- ' 
novrando colla prestezza e abilità di vecchi soldati, 
fece un fuoco sì vigoroso e ben diretto, che la 
colonna nemica credè essersi ingannata sulla forza 
della batteria e sugli uomini che la servivano: pure ' 
non cessò dall’inoltrarsi, urgendo, quanto più mici- 
tliale era la batteria, di estinguerne il fuoco. Ma 
allora la maledetta montò sulle furie, e pari ad un 
battelliere che raddoppia di sforzi l’uno più stupendo 
dell’altro, essa vomito senza interruzione le micidiali 
scariche, facendo seguire alle palle la mitraglia, e 
a questa le palle con tale rapidità, che le file ne- 
miche cominciarono a scompigliarsi. Nel tempo stesso, 
essendo giunti gl’inglesi a tiro di fucile, la moschet- 
teria principiò a scoppiettare, tanto che, scorgendo 
le schiere sminuite dalle palle ed intiere file perire 
schiacciate dal cannone, il nemico, mara''igliato dal- 
l’energica ed inattesa resistenza, ripiegò é retrocesse 
d’un passo. 
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Allora, per ordine del capitano generale, la truppa 
di fanteria ed il battagl’o le n.ìz oaale, che s’oran ) 
ricongiunti sul punto minaccialo uscirotivO la prima 
a destra, l’altro a manca, e colla ha onerui >n canni, 
avanzaronsi a passo di carica sui fianc li del nem'co, 
mentre la formidabile batteria proseguivaa fulminarli 
di fronte: la soldatesc i esegu' la manovra colla so- 
lita precisione, piombò sugl’inglesi, pene rò noile 
loro file e spinse al colmo il disord ne. Ma fosse 
troppo marziale ardore, o imperizia neli’esegaire il 
comando, il battaglione nazionale capitanato da Mal- 
medie, invece di piombare sul fian' o sinistro ed 
operare un assalto parallelo a quel o della fanteria, 
fe’un falso movimento, e andò ad urtare di fronte 
i Britanni. Allora la batteria dovè cessare dal fuoco, 

, che tanto spaventava il nemico, il quale, vedendosi 
dicontro si poca mano d’uomini, riprese animo, e 
1 fe’nuovo impeto sui nazionali, che, è d’uopo dirlo 
1 a gloria loro, sostennero l’urto senza arretrare d’un 
sol passo. 

La resistenza però non poteva protrarsi a lungo , 
poiché posti fra un avversario di gran lunga più 
1 disciplinato e decuplo di numero, e la batteria per 
I essi costretta a tacere onde non isfolgorarli, prova- 
' vano ad ogni tratto si ingenti perdite, che comin- 
ciarono a perder terreno e ripiegarsi; indi a non 
molto, con ben conc.epita mossa, l’ala sinistra degli 
Inglesi piombò sul fianco destro del battaglione na- 
zionale, sul punto allora di essere circuito, e che, 
troppo inesperto a formarsi in quadrato per opporsi 
al numero, si tenne perduto. 

lìi fatti, gl’ Inglesi continuavano nel loro progres- 
siva movimento, e pari alla incalzante marea, eran 
t lì lì per ischiacciare fra i loro flutti quell’ isola di 
( uomini, quando d’ improvviso le grida : Francia ! 
( Francia ! rimbombarono sulla coda del nemico. Seguì 
|. allora una terribile scarica di moschetteria, indi un 
( silenzio più cupo e tremendo di qualsiasi altro fragore. 
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Una strana oscillazione percorse le ultime file ne- 
miche, e giunse ai primi ranghi: gli abiti rossi (*) 
ondeggiavano sotto una vigorosa carica di baionetta, 
quasi mature spighe sotto la falce del mietitore; era 
la loro volta di trovarsi circondati, di far fronte a 
destra, a manca e dinanzi. Ma il rinforzo giunto pur 
allora, non concedendo tregua alcuna, continuava 
a sospingerli, di modo che, a capo di dieci minuti, 
si schiuse un sanguinoso varco sino al malaugurato 
battaglione e lo liberò; quando videro riuscito il 
proposto intento, i nuovi arrivati ripiegarono, gira- 
rono a manca, descrivendo un cerchio, e ripiomba- 
rono a passo di carica sul fianco del nemico. Da 

f )arte propria. Malmedie, seguendo macchinalmente 
a stessa mossa, diè simile impulso al suo battaglione, 
di guisa che la batteria, vedendosi schiuso il cam- 
po, non perde tempo, e avvampando di nuovo, s’ag- 
giunse agli sforzi del triplice assalto, vomitando sul- 
r Inglese una gragnuola di palle ed infocate sca- 
glie. Da quel punto, la vittoria fu decisa pei Francesi. 

Allora Malmedie, scorgendosi fuor ai pericolo , 
volse lo sguardo su’ liberatori che aveva già visti 
di volo, stentando però a riconoscerli, tanto umi- 
liante parevagli il dovere la vita a tali uomini. Era 
in fatti quel corpo di negri, da lui sì spregiati , 
che, seguitolo iu coda, lo raggiunse in momento sì 
opportuno nella mischia, e alla cui testa stava Pie- 
tro Munier, il quale, avvistosi che gl’inglesi, nel 
circondar Malmedie, gli volgevano le terga, piombò 
loro addosso co’ suoi trecento uomini, ributtandoli; 
Pietro Munier, il quale , ordinato quel movimento 
colla perizia d’ un generale, lo eseguì col coraggio 
d’ un soldato, e che allora, trovandosi in un agone 
degno di lui ove non eravi più che la morte da te- 
mere, pugnava dinanzi a tutti, raddrizzando 1’ alta 
statura, coll’ occhio infocato, le nari aperte, scoperta 

(1) Gl'lDglesi, cosi appellati perchè vestiti di rosso. 
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la fronte, i capegli sparsi al vento, entusiasta, te* 
merario, sublime! Pietro Munier in fine, la cui voce 
tonante dominava tratto tratto il trambusto guerre- 
sco, mandando il grido: «Avanti!* E poiché, in fatti, 
seguendolo ognuno avanzava , poiché il disordine 
framettevasi vie più nelle schiere inglesi, fu udito * 
il grido : « Alla bandierai alla bandiera, compagni ! » 

E lo mirarono slanciarsi nel più fitto della mischia, 
cadere, rialzarsi, penetrare nelle file nemiche, po- 
scia, a capo d’ un istante, ricomparire colle vesti 
lacere, la fronte grondante sangue, ma col vessillo 
in pugno. 

In quel momento il generale, temendo che i vin- 
citori, riscaldandosi troppo nell’ inseguire gli In- 
glesi, non cadessero vittima di qualche imboscata, 
impose la ritirata. La fanteria obbedì per la prima, 
traendo seco i prigionieri; la guardia nazionale tenne 
dietro recando gli uccisi compagni; i negri da ul- 
timo chiudevano la marcia circondando la presa 
bandiera. 

■ L’intera città accorse al porto: le turbe si urta- 
vano, si sospingevano onde poter vedere i vincitori, 

E erché, nell’ ignoranza loro , gli abitanti di Porto 
uigi credevano che si fosse pugnato con tutto l’e- 
sercito nemico, e speravano che gl’ Inglesi, sì vigo- 
rosamente respinti, più non tornerebbero all’ assal- 
to; nuove acclamazioni accoglievano adunque ogni 
schiera che passava; tutti erano lieti , tutti alteri , 
tutti vincitori: ognuno abbandonavasi a vivi trasporti 
di gioia. Un’ inattesa fortuna riempie il cuore, un 
vantaggio inaspettato fa girar il capo; ora, gli abi- 
tanti s’ aspettavano bensì la resistenza, non già il 
successo ; ma quando si vide la vittoria dichiararsi 
favorevole pei nazionali, uomini, donne, vecchi, fan- 
ciulli, giurarono unanimi di lavorare alle fortifica- 
zioni, e morire, se ne fosse d’ uopo, per la comune 
difesa. Ottime promesse, é vero, e da ognuno fatte 
coll’ intenzione di mantenerle, ma che non valeva- 
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no, di gran lunga, V arrivo d’ un altro reggimento, 
se avesse potuto giungere. 

Ma fra mezzo all’ universale ovazione, il vessillo 
inglese, e chi l’ aveva preso, erano scopo di tutti 
gli sguardi; attorno a Munier ed al suo trofeo le 
’ acclamazioni e la maraviglia non avevano fine, cui 
i negri rispondevano con millanterie, mentre il loro 
capo, ridivenuto l’ umile mulatto di nostra cono- 
scenza, soddisfaceva, con timida urbanità, alle do- 
mande mossegli da ogni parte. Ritto appo il vinci- 
tore, e appoggiato al moschetto a due canne, che 
non si rimase silenzioso nella mischia, e la cui ba- 
ionetta scorgevasi tinta di sangue, Jacopo rialzava 
alteramente il capo, mentre Giorgio, sfuggito dalle 
mani di Telemaco, e raggiunto il padre sul porto, 
stringeva convulso la sua mano robusta, e cercava 
rattenere indarno negli occhi le lagrime di gioia 
che tremolando ne cadevano suo malgrado. 

Ad alcuni passi da Munier stava Malmedie, non 
più tutto attillato come al momento della partenza, 
ma colla cravatta lacera, lo sparlato della camicia 
a pezzi, e coperto di sudore e di polve; egli pure 
era circondato dalla famiglia, ma le congratula- 
zioni che ne riceveva, erano di quelle che si fanno 
air uomo sfuggito a mortale pericolo, e non già le 
lodi prodigate al vincitore. In mezzo adunque a tali 
commoventi inquietudini, egli pareva confuso, e per 
rinfrancare il suo contegno, chiedeva ad alte grida 
cosa fosse accaduto del figlio Enrico e del negro 
Bijou, quando li vide comparire amendue attraverso 
la folla, Enrico per gettarsi nelle braccia del pa- 
dre, e Bijou per congratularsi col padrone. 

In quel punto fu detto a Munier che un negro , 
ferito a morte, e che aveva combattuto sotto ai 
suoi ordini, trasportato in una casa del porto, e 
sentendosi vicino alla fine, chiedeva di lui. Pietro 
guardossi intorno, cercando Jacopo onde affidargli 
il vessillo; ma questi, ritrovato il suo amico il cane 
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malgascio, il quale era venuto anch’egli a fargli i 
complimenti ai par degli altri, aveva deposto il mo- 
schetto a terra, ed il carattere fanciullesco ripiglian- 
do superiorità sulla natura giovanile, si voltolava 
secolui per. terra un cinquanta passi lontano. ' 

Giorgio s’ avvide dell’ imbarazzo del padre, e sten- 
dendo la mano: 

— Dallo a me, papà, disse, io lo custodirò. 

Munier sorrise, e non immaginandosi che alcuno 
ardisse toccare il glorioso trofeo al quale egli solo 
aveva diritto, baciò Giorgio in fronte, gli rimise il 
vessillo, che il fanciullo stentava a tenere in piedi, 
stringendolo con ambe le mani al petto, e s’ affrettò 
alla casa, ove uno de’ suoi bravi volontari, agoniz- 
zante, implorava la di lui assistenza. 

Giorgio rimase solo;, ma il ragazzetto sentiva per 
istinto che, abbenchè solo, non era isolato: la glo- 
ria paterna vegliava su lui, e con occhio radiante 
d’ orgoglio ruotò lo sguardo sulla moltitudine che 
il circuiva; l’ altero e sfavillante sguardo scontrossi 
allora in quello del fanciullo ‘dal collare ricamato, 
e si corrugò di 'sdegnosa espressione. Questi con- 
templava anch’ egli invidiosamente Giorgio, e chie- 
deva al certo fra sb perchè suo padre non avesse 
ei pure presa una bandiera. La aomanda lo trasse 
senza dubbio naturalmente a pensare che, in man- 
canzd d’ un vessillo proprio, era d’ uopo accaparrare 
r altrui. Accostatosi quindi con far impertinente a 
Giorgio, il quale, benché ne scorgesse l’ostile in- 
tenzione^ non arretrò d’ un passo, *’ 

— Dalla a me, gli disse. * 

— Che cosa ? chiese Giorgio.' 

— La bandiera.... 

— Essa non è tua. La bandiera è di mio padre. 

— Che m’importa ? la voglio. 

Non l’avrai. 

• Il fanciullo dal collare ricamato inoltrò allora la 
mano per affeirare l’asta dello stendardo, diraostra- 
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zione alla quale Giorgio non rispose se non col mor- 
dersi le labbra, e facendosi più pallido del solito , 
arretrò di qualche passo. Ma quel retrocedere inco- 
raggiò Enrico, il quale, al paro di tutti i fanciulli- 
viziati, credeva di non aver altro che bramare per 
ottenere. Mosse alcuni passi innanzi, e prese tanto 
bene le sue misure, che impugnò 1’ asta, gridando 
con ogni possa: 

— Ti (beo che la voglio. 

— Ed io ti dico che non l’avrai , ripetè Giorgio 
respingendolo coll’una mano, mentre coll’altra con- 
tinuava a stringere al petto la bandiera conquistata. 

— Ahi brutto , mulatto, tu osi toccarmi*? sciamò 
Enrico. Or bene, aspetta. 

E tratta dal fodero la piccola sciabola, prima che 
Giorgio avesse tempo di mettersi in difesa, gli calò 
a tutta forza un fendente sulla fronte. Il sangue 
spruzzò tosto dalla ferita e gocciò lungo il viso del 
ragazzo. 

— Vigliacco! disse freddamente Giorgio. 

Stizzito da queU’insulto, Enrico stava per . rico- 
minciare, allorché Jacopo, d’un sol balzo, fu al fianco 
del fratello, e con un vigoroso pugno in mezzo al 
viso, mandò l’aggressore rotoloni al suolo: saltan- 
do poscia sulla sciabola sfuggita di mano ad esso 
nel cadere, la ruppe in tre o quattro pezzi, vi sputò 
sopra e gliene gettò i frammenti. * 

Toccò allora al fanciullo dal collare ricamato a 
sentirsi il volto lordo di sangue, ma il sangue era 
spruzzato non già per una sciabolata, bensì per un 
solenne pugno. 

Tutta quella scena accadde sì rapidamente , che 
nè Malmedie, il quale, come dicemmo, stava alquan- 
to lontano di là intento a ricevere le congratula- 
zioni della famiglia, nè Munier, che usciva dalla 
casa, ove il negro era spirato, non ebbero tempo di 
prevenirla; furono solo presenti alla catastrofe ed 
accorsero amendue nel tempo stesso, Pietro Munier 
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ansante, agitato, tremante, Malraedie rosso di rabbia, 
affogando d’orgoglio. 

Ambidue s’incontrarono vicino a Giorgio. 

— Signore, sdamò Malmedie con voce interrotta, 
signore, vedeste che cosa è accaduto?.... 

— Sì, pur troppo 1 rispose Munier ; ma vogliate 
credere, signor Malmedie, che se fossi stato io pre- 
sente, questa disgrazia non sarebbe accaduta. 

— Intanto, o signore, intanto vostro figlio ha per- 
cosso il mio. Il figlio d’un mulatto ebbe l’ audacia 
di percuotere il figlio d’un bianco. 

— Questa cosa m’è in vero assai dispiacevole , 
balbettò il povero padre, e ve ne faccio le più umili 
scuse. 

— Le vostre scuse, le vostre scuse I ripigliò l’or- 
goglióso colon», insuperbendo vie più man mano 
che l’altro raumiliavasi ; credereste che bastino le 
vostre scuse? 

— Che cosa posso far io di più, o signore? 

— Che cosa potete fare , che cosa potete fare ! 
ripeta Malmede, imbarazzato egli stesso sulla scelta 
della soddisfazione che voleva ottenere; potete far 
frustare il niserabile che osò percuotere il mio 
Enrico. 

— Farmi i*ustare, io! disse Jacopo raccogliendo 
da terra lo schioppo a due canne , e da fanciullo 
tornando uono; eh! ma provatevi un po’, degno 
signor Malmidiei 

— Silenzi», Jacopo; taci, figliuol mio, sciamò 
Munier. i 

— Scusate, padre mio, rispose il ragazzo; ma io ho 
ragione, e lon tacerò. Il si^or Enrico diede una 
sciabolata < mio fratello, che non facevagìi nulla , 
ed io percD gli diedi un pugno; egli dunque ha 
torto, e la ragione è mia. 

— Una ciabolata a mio figlio! una sciabolata al 
mio Giorgi»! Giorgio! mio diletto figliuolo! sciamò 
Munier corendo dal figlio. È vero che sei ferito? 
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— Oh! non è* nulla, risposo questi. 

— Come! non è nulla! ma tu hai il cranio spac- 
cato. Guardate, 0 signore, ripigliò volgendosi a Mal- 
medie, Jacopo dice la verità; vostro figlio poco 
mancò non uccidesse il mio. 

Malmedie si volse ad Enrico , e non essendovi 
mezzo di negare l’evidenza : 

— Orsù, Enrico, gli disse con benigno cipiglio , 
com’è accaduta la faccenda? 

— Papà, non è colpa mia; io volli prendere la 
bandiera per portartela, e questo scortese non ha 
voluto darmela. 

— E perché non volesti dare la bandiera a mio 
figlio, eh? furfantello, chiese Malmedie a Giorgio. 

— Perché essa non é né vostra , né di vostro 
figlio, né di nessun altro; essa é di mio padre. 

— E poi? chiese Malmedie, continiando ad inter- 
rogare Enrico. 

— Dopo, vedendo che non voleva darmela, tentai 

di prenaerla. Allora quel brutto villano la é venuto 
a darmi un pugno in faccia. ' ♦ 

— Dunque, la fu così la cosa? 

— Sì, papà. 

— È un bugiardo, disse Jacopo, gli (iedi il pugno 
sol quando vidi il sangue di mio fratelo; altrimenti 
non l’avrei percosso. 

— Silenzio, briccone! sciamò Malmeiie. Ed inol- i 
tratosi verso Giorgio: Dammi quella bmdiera, disse 
quindi. 

Il fanciullo, invece d’obbedire, fe;e un altro 
passo indietro, e strinse con maggior orza V inse- 
gna al petto. 

— Dammi quella bandiera, ripetè Milmedie con 
tal accento di minaccia indicante che , se non ve- 
niva esaudita la sua domanda, si sarebie abbando- 
nato a qualche eccesso. 

— Ma, signore, mormorò Munier, la Inndiera l’ho 
presa io agl’inglesi. 
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— Lo so ; ma non si dirà che un mulatto abbia 
impunemente resistito ad un uomo par mio. Da- 
temi quella bandiera. 

— Ma, signore.... 

— Lo voglio, ve lo impongo ; obbedite al vostro 
comandante. 

Munier ebbe il prurito di rispondergli: « Voi non 
siete il mio comandante , perchè non mi voleste 
qual soldato; » ma le parole gli spirarono sul labbro; 
la consueta umiltà si fe’superiore al .suo coraggio. 
Sospirò, e benché per ubbidire ad un ordine tanto 
ingiusto gliene piangesse il cuore, prese egli stesso 
rinsegna dalle mani di Giorgio, il quale cessò allora 
di resistere, e la consegnò al capobattaglione, che 
tosto s’allontanò coU’involato trofeo. 

Era pur cosa incredibile, singolare, inaudita, lo 
scorgere una natura umana tanto doviziosa, ener- 
gica e distinta cedere, senza oppor resistenza, ad 
altra natura si volgare, sì meschina, tanto comune 
e povera! Ma così era; e quel ch’avvi di più stra- 
ordinario, si è che nessuno se ne maraviglio, perchè 
così accadeva ogni giorno alle colonie in circostan- 
ze, non già simili, ma equivalenti; avvezzo perciò 
sin dall’infanzia a rispettare i bianchi quali uomini 
di superiore essenza, Munier si lasciò per tutta la 
vita dominare da queiraristocrazia di c^ore, cui ora 
faceva nuovi sacrifizi, senza neppur cercare di re- 
sistere. Sonvi degli eroi che, intrepidi , a viso sco- 
perto, affrontano la mitraglia, e chinano le gi- 
nocchia dinanzi ad un pregiudizio. Così il leone 
assalta l’uomo, terrestre imagine di Dio, ^e dicesi 
fugga atterrito all’udire il canto del gallo. 

Giorgio intanto, il quale, al veder iscorrere il pro- 
prio sangue, non aveva lasciato sfuggire un sol la- 
mento, si mise a singhiozzar forte quando si trovò 
colle mani vuote in faccia al padre, che lo rimirava 
tristo, non cercando neppure di riconfortarlo. Jacopo 
però mordevasi le pugna di rabbia, e giurava di ven- 
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dicarsi un giorno di Enrico, di Malmedie e di tutti 
ì bianchi. 

Circa dieci minuti dopo la scena teste narrata, 
un corriere coperto di polvere accorse annunciando 
che gl’inglesi scendevano dalla parte delle pianure 
Williams e della piccola riviera, forti di diecimila 
uomini; poi, quasi subito la vedetta del colle della 
Scoperta segnalò l’arrivo d’un’altra squadra britan- 
na, che, ancoratasi nella baia della gran riviera, 
sbarcò cinquemila uomini. In pari tempo giunse la 
notìzia che la colonna respinta la mattina, crasi 
riordinata sulle sponde del fiumicello dei Latanieri, 
e accingevasi a marciare di bel nuovo su Porto 
Luigi, combinando i suoi movimenti coi due altri 
corpi d’invasione che s’inoltravano, uno dalla parte 
della calanca Courtois, e l’altro dal Ridotto. Non 
eravi alcun mezzo di resistere a forze tanto impo- 
nenti; laonde, sebbene alcune furibonde voci, alle- ! 
gando il giuramento fatto la mattina di vincere o 
morire, chiedessero la pugna, il capitano generale 
ordinò di sciogliere la guardia nazionale ed i vo- 
lontari, e dichiarò che, investito di pieni poteri da 
sua maestà l’imperatore Napoleone, avrebbe intavo- 
lato trattative cogli Inglesi per la resa della città. 

Era follia l’opporsi a tale misura: venticinque- 
mila uomini ne circondavano quattromila appena; 
all’ingiunzione perciò del capitano generale ognuno 
si ritrasse alle proprie case, di modo che la città 
rimase in balìa della sola milizia regolare. 

Nella notte del 2 al 3 dicembre, la capitolazione 
fu stabilita e sottoscritta alle cinque ore di matti- 
na; approvata, e fattone lo scambio, il nemico oc- 
cupò nello stesso giorno le posizioni più forti; — la 
domane entrò in possesso della città e della rada. 

Otto giorni dopo, la squadra francese prigioniera 
salpava dal porto a gonfie vele , trasportando l’in- 
tera guarnigione, pari ad una povera famiglia scac- 
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ciata dal tetto paterno; la moltitudine, sinché potè 
scorgere il più lieve tremolìo deU’ultima bandiera, ri- 
mase sulla spiaggia; ma quando T ultima fregata 
scomparve, o^iuno ritirossi alle proprie case tristo 
e taciturno. Due uomini rimasero soli sul porto : 
erano il mulatto Pietro Munier ed il negro Telemaco. 

— Monsù Munier, noi andara su là la montagna, 
noi poter veder ancora patroncini Jacomo e Giorgio. 

— Sì, hai ragione, mio buon Telemaco, sciamò 
Munier, e se non li vedremo, vedremo almeno la 
nave che li trasporta. 

E mossosi di corsa colla velocità d’un giovane, 
ascese in un batter d’occhio il colle della Scoper- 
ta, dalla vetta del quale potè, almeno sin al cader 
della notte, seguire cogli sguardi, non già i figli, 
essendo troppo grande la distanza, come aveva pre- 
veduto, per poterli ancora distinguere, ma la fre- 
gata la Bellona a bordo della quale erano imbarcati. 

In fatti , Munier , per quanto grande ne fosse il 
dolore, erasi deciso a separarsi dai figli, e li man- 
dava in Francia , sotto la protezione del generale 
Decaen. Jacopo e Giorgio partirono adunque per alla 
volta di Parigi, raccomandati a due o tre opulenti 
negozianti della capitale, coi quali Munier da molto 
tempo aveva relazione. La loro educazione fu pre- 
testo alla loro partenza; ma la vera causa era l’o- 
dio acerrimo da Malmedie giurato ad ambedue dopo 
la scena della bandiera, odio di cui il povero pa- 
dre tremava non cadessero, soprattutto con quel loro 
naturale ben noto, vittima un giorno o l’altro. 

Circa ad Enrico, la madre lo amava troppo per 
separarsi da lui. D’ altronde , che cosa aveva egli 
d’uopo sapere, se non che ogni uomo di sangue 
misto era nato per rispettarlo ed ubbidirgli? 

Ora, come vedemmo, era una cosa già nota al 
ragazzo. 
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IV 

. . QUATTORDICI ANNI UOPO. 



Giorno di letizia per l’isola di Francia h quello in 
cui si veletta un vascello europeo che abbia inten- 
zione di entrare in porto; che, disgiunti da molto 
tempo dalla madre patria, il più degli abitanti della 
colonia aspettano con impazienza notizie dei popoli, 
delle famiglie o degli .uomini d’oltremare; ognuno 
spera qualche cosa, e tiene, quanto da più lungi 
può scorgerlo, gli sguardi fissi sul messaggero ma- 
rittimo, che gli arreca o la lettera d’un amico, od 
il ritratto d’un’ amante, oppure la vagheggiata in 
persona o l’amico medesimo. 

Imperocché quel vascello, oggetto di tante brame 
e fonte di tante speranze, è l’effimera catena che 
collega l’Europa all’ Africa, è il ponte volante get- 
tato da un continente all’altro, e niun’ altra notizia ' 
si spande con tanta, celerità per l’isola guanto quella 
che parte dal colle della Scoperta: € G’e un vascello 
in vista. » . ; 

Diciamo dal colle della Scoperta, perchè solita- 
mente il naviglio, costretto d’andar a cercare il 
vento di levànte, passa dinanzi al Gran Porto, co- 
steggia la terra a una distanza di due o tre leghe, 
spunta il capo dei Quattro Cocchi, entra nel canale 
fra l’isola Bassa ed il cantone di Mira, e due ore 
dopo aver varcato quello stretto, compare all’ in- 
gresso di Porto Luigi, gli abitanti della qual città, 
avvertiti sin dal giorno antecedente dai segnali che 

f )ercorsero l’isola per annunziarne l’avvicinamento. 
0 aspettano ansiosi, accalcandosi sulla spiaggia. 

Da quanto si disse intorno all’ansietà colla quale 
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attendonsi all’isola di Francia le mjove d’Europa, 
non vorranno maravigliarsi i lettori circa la fretta 
con cui gli abitanti, in un limpido mattino della 
fine di febbraio 1824, corsero a toime su tutti i 
punti d’ onde potevasi veder entrare nella rada di 
Porto Luigi il Leicester^ bella fregata di 36 cannoni, 
in vista sin dal giorno antecedente alle due ore po- 
meridiane. 

Chiederemo licenza al lettore di fargli stringere, 
o meglio rinnovare conoscenza con due personaggi 
a bordo della nave. 

Il primo era un uomo di capelli biondi, di car- 
nagione bianca, occhi cerulei, lineamenti regolari, 
fisionomia calma, statura alquanto alta, al quale non 
si sarebbero stimati più di trenta o trentadue anni, 
sebbene avesse già scorsi i quaranta. A primo trat- 
to, nulla scorge vasi in lui di particolare, ma era 
forza confessare però che 1’ assieme era in giusto 
rapporto. Se , dopo una prima occhiata , si aveva 
qualche motivo di continuare l’esame della sua per- 
sona, potevansi osservare le sue mani ed i piedi 
piccoli e di vaghe forme, il che in tutti i paesi, e 
specialmente fra gli Inglesi, è segno di nobile schiat- 
ta. La voce aveva chiara e forte, ma senza intona- 
zione e per così esprimerci senza armonia. Gli oc- 
chi cerulei che potevansi, nelle comuni circostanze 
della vita, rimproverare di mancanza d’espressione, 
lasciavano errare uno sguardo limpido, ma che su 
nulla si fissava, e pareva non cercasse osservar nulla 
attentamente. Di quando in quando però ammiccava 
degli ocelli quasi uomo abbarbagliato dal sole, ac- 
compagnando il movimento con lieve socchiuder di 
labbra che lasciavano scorgere un doppio ordine di 
denti piccoli, ma ben disposti, e candidi come perle. 
Quel batter di ciglio sembrava allora togliere al suo 
sguardo la poca espressione che ancor serbava, 
ma chi attentamente osservavalo, scorgeva invece es- 
sere in quel punto che la sua vista, profonda e ve- 
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loce, dardeggiando un infocato raggio fra due soc- 
chiude palpebre, andava a cercare il pensiero del- 
l’interlocutore nel più profondo recesso deU’anima. 
Chi lo mirava per la pnma volta non mancava quasi 
mai di scambiarlo per uno spirito volgare; egli sa- 
peva essere questa, in generale, l’opinione che gli 
uomini superficiali avevano di lui, e quasi sempre, 
fosse calcolo oppure indifferenza, compiacevasi a 
lasciarli nel loro errore, certo com’era di disingan- 
narli qualora gliene venisse il capriccio, o quando 
ne fosse giunto il destro , perche quell’ involucro 
mentitore celava uno spirito d’immensa dottrina e 
profondità, come spesso accade che due pollici di 
neve celino un abisso di mille piedi; per il che, 
colla coscienza della quasi universale sua superio- 
rità , aspettava paziente gli si presentasse l’ occa- 
sione di trionfare. Allora, e quando trovava in un 
pensiero avverso al suo, e nell’individuo emettente' 
codesto pensiero, una lotta degna di sfe, s’aggrap- 
pava al discorso che sin a quel punto aveva lasciato 
vagolare incerto qua e là ne’ suoi capricciosi rigiri, 
animavasi a grado a grado, si espandeva al di fuo- 
ri, ingigantiva, mettendosi a par»j di qualunque su- 
blimità, giacche la voce stridente, gli occhi infocati 
assecondavano appuntino la parola vivace, frizzante, 
colorita, seducente insieme e grave, abbagliante e 
positiva ; ma se l’ occasione non gli si offriva pro- 
pizia, ne faceva senza, ed i circostanti continuavano 
a considerarlo uomo volgare. Non già che mancasse 
d’amor proprio: anzi, spingeva l’orgoglio di certe 
cose all’ eccesso ; ma era un sistema di condotta 
adottato, dal quale mai non prescindeva. Ogni qual 
volta una proposizione erronea, un pensiero falso, 
una vanità mal difesa, un ridicolo qualsiasi lo col- 
pivano, l’estrema squisitezza del suo spirito faceva- 
gli tosto sprizzar sulla lingua un frizzo mordace o 
sulle labbra un beffardo sorriso; ma soffocava sul- 
l’istante quella specie d’esterna ironia, e quando non 
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poteva reprimere per intero tale irruzione di scher- 
no, celava col ■ solito ammiccar d’occhi il movimsnto 
ironico sfuggitogli suo malgrado^ essendogli ben 
noto che il mezzo di tutto vedere, di tutto udire, 
di tutto cogliere al volo, era quello di far da cieco 
e sordo. Avrebbe fors’ anco bramato, come Sisto V, 
di farsi credere paralitico; ma poiché ciò l’avrebbe 
costretto a troppo lunga e faticosa dissimulazione, 
vi rinunciò. ' " 

. L’altro era un giovine bruno, di pallida carna- 
gione e lunghi capelli neri; gli occhi, grandi e d’un 
bell’ovale, serbavano, dietro la dolcezza apparente 
prodotta dall’eterna preoccupazione del pensiero, 
uii carattere di sorprendente fermezza. Quando s’a- 
dirava, caso non tanto facile, perché tutto il suo 
organismo sembrava ubbidire^ non a fisici istinti, ma 
ad una potenza morale, allora i suoi occhi avvam- 
pavano d’interna fiamma e dardeggiavano lampi il 
cui focolare pareva riposto nel fondo della sua ani- 
ma. Abbenché i lineamenti del viso fossero puri, 
mancavano però di certa regolarità ; la fronte armo- 
niosa, sebbene ,di forme risentite e vigorose, vedo- 
vasi solcata da leggera cicatrice, quasi impercetti- 
bile nello stato di calma, ma che una linea bianca 
.svelava quando il rossore gl’ invadeva il volto. Baffi’ 
neri come la capigliatura, regolari come le soprac- 
ciglia, ombreggiavano, dissimulandone la grandezza, 
una bocca con grosse labbra e munita di bellissimi 
denti. Tutto l’aspetto della fisionomia era grave: 
dalle rughe della fronte, dall’aggrottar quasi per- 
petuo delle sopracciglia, dalla austerità dei linea- 
jnenti, potevasi riconoscere profonda riflessione ed 
una irremovibile risoluzione. Laonde, tutto all’op- 
posto del suo compagno dai lineamenti sbiaditi, il 
quale avendo quarantanni pareva mostrarne appena 
trenta o trentadue, égli, cne ne aveva soli vénti- 
cinque, dimostravane almen trenta.' Circa "al resto 
della persona, era di media statura, ma complessa; 

Padroni e Schiavi, /. * 
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le sue membra apparivano forse alquanto iniugher* 
line^ ma potevasi di leggieri arguire che quando ve- 
nivano animate da qualche emozione, una violente 
tensione nervosa doveva in esse surrogare la forza. 
In iscambio, l’osservatore s’avvedeva avergli natura 
compartito molto maggiore agilità e destrezza, quasi 
a piu che sufficente compenso del rozzo vigore fi- 
sico mancante. Del resto, messo quasi sempre con 
isquisita semplicità, era vestito, pel momento, di cal- 
zoni, farsetto e soprabito la cui foggiali accennava 
usciti dalle mani del più rinomato sartore di Parigi, 
è daU’occhiello pendevano uniti con elegante negli- 
genza i nastri della Legion d’Onore e di Carlo IH. 

Quei due uomini eransi scontrati a bordo del 
Leicester^ che li aveva raccolti il primo a Portsmouth, , 
e l’altro a Cadice. Alla prima occhiata riconobbero 
di essersi già veduti nelle sale di Londra e di Pa- 
rigi, convegno di gente d’ogni maniera ^ salutaronsi 
adunque come antiche conoscenze, ma sulle prime 
senza parlarsi, perchè nessuno avendoli fin allora 
presentati l’uno all’altro, amendue si sentivano rat- 
tenuti dalla ai'istocratica riserbatezza delle persone 
di società, che esitano, anche nelle particolari cir- 
costanze della vita, ad uscire dai termini imposti | 
dalle generali convenienze. Pure, l’isolamento della i 
Vita sul vascello, il breve spazio ove scontravanaii 
ogni giorno, la reciproca simpatia naturale che due 
uomini éducati provano tra loro, li ebbe tosto rav- 
vicinati; sulle prime scambiarono alcune insignifi- 
canti parole, quindi a poco a poco i loro colloqui 
presero maggiore consistenza. A capo di alcuni giom i, 
ognuno riconobbe nel compagno un uomo non c(t- 
muue, e si rallegrò di simile incontro in un tragitto j 
di tre mesi e piu; alla fine, non potendo far altro, 
sì strinsero di qucU’amicizia dì circostanza, che, non 
radicata nel passato, diventa distrazione nel presenta;, 
senza essea’e un dovere pel futuro. Allor^ durante 
le lunghe sere equinoziali e le belle notti . dei tre- 1 
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pici, ebbero tempo di eonoseersi a vicenda, ed amen- 
due s’avvidero di 'aver imparato, in materia d’arte, 
di polìtica e di scienaa, quanto giova all’uomo di 
sapere, sì per pratica che per teoria, coll’ investi- 
gazione 0 coirespcrienza. 

Ameiulue rimasero per ciò costantemente in fac- 
cia, come due lottatori di pari forze; e nell’ inter- 
minabile tragitto, un solo vantaggio ebbe campo il 
primo di mostrare sul secondo: appena spuntato il 
capo di Buona Speranza, un turbine aveva assalito 
la fregata, ed il capitano del Leicester, feriio dalla 
caduta d’un albero di pappafico, fu trasportato fuor 
de’ sensi nel camerino; in tal frangente, il passeg- 
gero dai capegli biondi s’ impadronì del portavoce, 
e balzato sul cassero, aveva, in assenza nel luogo- 
tenente, colla fermezza d’un uomo uso al comando 
e la scienza di abile marinaio, ordinato sull’istante 
una serie di manovre à mezzo delle quali la fregata 
potè resistere alla furia della burrasca; passato il 
pericolo, il di lui viso, sfavillante per alcun tempo 
dell’orgoglio sublime che sale in fronte ad ogni crea- 
tura umana pugnante col Creatore, riprese la solita 
espressione. La voce, il cui vibrante accento erasi 
fatto udire tonante fra gli scrosci del tuono e gli 
orrendi fischi della procella, ridiscese al consueto 
stato; infine, con un gesto tanto semplice quanto! 
precedenti furono poetici ed esaltati, aveva rimesso 
al luogotenente il portavoce, scettro del capitano 
di vascello, che, in mano a chi lo porta, è segno' 
di dispotico comando. 

Frattanto il compagno, sulla impassibile fisiono- 
mia del quale, è forza confessarlo, sarebbe stato im- 
possibile riconoscere il minimo vestigio d’inquietu- 
dine, avevaio seguito coll’occhio e l’espressione in- 
vidiosa dell’uomo costretto a riconoscersi inferiore 
su d’un punto a chi fin allora credè essere eguale. 
E trascorso il pericolo, quando si trovarono accan- 
to, si contentò di ditegli: 
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— Foste adunque- capitano di vascello * o mi- 
lord ? 

— Sì, rispose brevemente quegli al quale davasi 
quel titolo onorifico; anzi ho il grado di commo- 
aoro, ma sono sei mesi ch’entrai nella diplomazia, 
e nel momento del periglio mi ricordai dell’antica 
mia professipne; nuU’altro. 

Quindi non si parlò più di quella circostanza: 
chiaro appariva però che il più giovane era inter- 
namente umiliato della superiorità del compagno in 
modo sì inatteso acquistata su di lui, e che avrebbe 
forse ignorato senza l’avvenimento che avevaio co- 
stretto in certa qual guisa a metterla in evidenza. 

La domanda succitata e la risposta che ne ot- 
tenne, indicano del resto che quei due uomini non 
s’erano fatto, durante i tre mesi trascorsi insieme, 
nessun’inchiesta circa la rispettiva posizione sociale. 
Si riconobbero fratelli d’intelligenza, e bastò. Sape- 
vano l’isola di Francia scopo del loro viaggio, e non 
si chiesero di più. 

Amendue però sembravano animati dalla stessa 
impazienza di approdare, avendo convenuto di av- . 
vertirsi l’un l’altro tostochè fosse veduta l’isola. La 
raccomandazione fu inutile per uno di essi, giacche 
il giovane dalla corvina capigliatura era sul ponte, 
appoggiato al coronamento di poppa, allorquando 
il marinaio di vedetta fe’ udire il Vido di sì po- 
tente effetto anche sui marinai: « Terra a prua! » 

A quel grido, il compagno comparve in cima della 
scala, ed inoltrandosi verso il giovane, con passo 
suo malgrado più celere del solito, andò ad appog- 
giarsi appo lui. 

— Ebbene, milord, disse l’altro, eccoci finalmente 
giunti, almeno a quanto si dice: perchè confesso a 
mia vergogna, che ho un bel fissare l’orizzonte, ma 
non iscorgo, in quanto a me, che una specie di va- 
pore il quale può essere ed una nebbia ondeggiante 
sul mare, ed un’isola dalle radici fitte nel profondo 
Oceano. 
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. .. — Si, capisco benissimo, rispose il più maturo 
tl’età, poiché avvi il solo occhio esercitato del ma- 
rinaio il quale possa distinguere a tanta distanza 
l’acqua dal cielo, e la terra dalle nubi ; ma io, ag- 
giunse ammiccando gli occhi, io, vecchio figlio del 
mare, scorgo l’isola in tutti! suoi contorni, e direi 
quasi in ogni sua minima particolarità. 

— Or bene, milord, ripigliò il giovine, è una nuova 
superiorità che debbo riconoscere a vostra grazia ; 
ma vi confesso che ho pur bisogno siate voi ad as- 
sicurarmi di tal cosa perchè non la ritenga come 
impossibile. 

— Prendete allora questo cannocchiale, mentre 
io, -ad occhio nudo, vi descriverò la costa; mi cre- 
derete poi ? ' 

— Milord, rispose l’incredulo, vi conosco in ogni 
cosa uomo tanto superiore agli altri, ch’io presto 
fede a quanto affermate senza ch’abbiate d’uopo, 
siatene certo, di aggiungere alcuna prova alle pa- 
role vostre ; se prendo adunque il cannocchiale che 
m’offrite, è più per soddisfare un bisogno del mio 
cuore che un desiderio della mia curiosità. 

— Via, via, soggiunse ridendo l’ uomo dei capegli 
biondi, vedo che l’aria di terra fa il suo effetto; 
ora vi fate adulatore. 

. Io, adulatore, milord! disse il giovane crollando 
il capo; oh! vostra grazia s’inganna. Il Leicester^ 
ve lo giuro, farebbe più d’un viaggio da un polo 
all’altro, e compirebbepiùd’una voltai! giro del mondo 
prima* che possiate scorgere in me simile cambia- 
mento. No, non. vi adulo, milord; vi ringrazio sol- 
tanto delle cortesi attenzioni mostratemi in tutto 
quest’ interminabile tragitto, e oserei quasi dire del- 
iVmicizia colla quale vostra grazia onorò un povero 
sconosciuto qual io mi sono. 

— Caro compagno, rispose l’Inglése stendendo 
la mano al giovine, spero che tanto per voi quanto 
per me non vi siano sconosciuti nel mondo se non 
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che le persone volgari, gli sciocchi ed i bricconi ; 
ma io spero altresì che per ciascuno di noi ogni 
uomo superiore sia un parente, cui riconosciamo 
essere dei nostri ovunque s’incontri. Ammessa questa 
massima, bando ora ai complimenti, giovane mio amico; 
prendete il cannocchiale e guardate perchè noi c’ i- 
noltriamo sì celeremente che fra poco non vi sarà 
più merito alcuno a sciorinare la breve geogradca 
dimostrazione della quale m’incaricai. 

Il giovane prese il cannocchiale e l’ accostò ai* 
l’occhio. 

— Potete vedere? disse il Britanno. 

— A maraviglia, rispose l’altro. 

— Scorgete voi alla nostra estrema destra, simile 
ad un cono ed isolata in mezzo aU’oiide, scorgete 
l’isola Rotonda? 

— La veggo benissimo. » 

— Scorgete, raccostandovi a noi, l’isola Bassa 
appiè delia quale passa in questo punto un brigane- 
tino, che m’ha l’aspetto d’un brigantino da guerra? 
stasera noi saremo laddove egli ora si trova, e pas- 
seremo pel luogo ov’egli s’inoltra. 

Il giovane abbassò il cannocchiale, e tentò di ve- 
dere ad occhio nudo gli oggetti che il suo compa- 
gno distingueva con tanta facilità, e ch’egli appena 
scorgeva coll’aiuto dello strumento che teneva in 
mano; poi, con sorriso di stupore: 

— E cosa portentosa! dis^e; ed accostò di nuovo 
il cannocchiale agli occhi. 

— Vedete il cantone di Mira, continuò il compa- 
gno, il cantone di Mira che, scòrto da qui, si con- 
fonde quasi col capo Infelice, di sì trista e poe- 
tica memoria? Vedete il culmine del Bambù dietro 
il quale torreggia il monte della Maiolica? Vedete; 
il monte del Gran Porto, e colà alla sua sinistra il 
colle dei Creoli? 

— Sì, sì, veggo tutto, c le riconosco, perchè tutte; I 
quelle vette, quelle eccelse cime mi furono fami- 
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gliari nell’infaiuia, e le serbai nella memoria colla 
religione del ricordo. Ma voi, proseguì il giovane, 
risospingendo gli uni negli altri i tre tubi del can* 
noceniale col palmo della mano, non è la prima 
volta che voi vedete quei lidi, ed avvi più remini- 
scensa che non aspetto reale nella descrizione che 
mi faceste. 

— È vero, disse sorridendo l’Inglese, e scoilo che 
non avvi mezzo di far il ciarlatano con voi. Si,‘ vidi ‘ 
altre volte quelle spiagge! sì, ne parlo un po’^per 
memoria, benché le rimembranze ch’esse mi lascia- 
rono siano probabilmente men liete di quelle che 

a voi rammentano! sì, ci venni in un tempo in cui, 
secondo ogni probabilità, noi eravamo nemici, caro 
compagno, poiché saranno quattordici anni circa. 

— È appunto l’epoca nella quale abbandonai l’isola 
di Francia, rispose il giovane dai capelli neri. 

— €i eravate ancora al tempo della battaglia na- 
vale accaduta al Gran Porto, e di cui non dovrei 
favellare, non foss’altro, per orgoglio nazionale tanto 
noi vi fummo ben battuti? ’ > ^ 

— Oh! parlatene, milord, anzi partatene, inter- 
ruppe il giovane; avete sì spesso preso la vostra ri- 
vincita, voi signori Inglesi, che é quasi orgoglio per 
voi il confessare una sconfitta. 

— ^Or bene! ci venni a queU’epoca perché allora 
serviva nella marineria. 

In qualità d’aspirante, di certo, n’é vero! 

— Come luogotenente di fregata, o signore. 

a quell’epoca, concedetemi di clirvelo, mi- 
lord, voi eravate fanciullo. 

' — Che età mi stimate voi ? > 

— Ma, io credo che siamo circa della stessa età ; 

avrete un trent'ànni. > ■. 

— Ne ho quasi (luarania, rispose l’Inglese sorri- 
dendo ; ve l’aveva detto io poc’anzi, che oggi eravate 
suU’adulare. ■ ^ . 

V II giovane, pieno di mai'aviglia, guardò il conq)a- 
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giio con maggior attenzione che sin allora non ave» a 
fatto, e riconobbe, ad alcuni lievi ru^he formate ì l* ; 
l’angolo degli occhi ed all’estremità della bocci , j 
che poteva avere in fatti quell’età ch’era sì lunj i 
dal dimostrare. Lasciando poi in disparte il' suo esan e 
per tornare all’inchiesta direttagli da principio: 

— Sì, sì, disse ; sì, mi ricordo quella battaglia, e d 
anche un’altra, ma ch’ebbe luogo all’ estremità opp >- 
sta dell’isola. Conoscete Porto Luigi, milord? 

— No, signore, non conosco che questa parte di d 
lido, lo fui pericolosamente ferito nella zuffa di Porlo 
Grande, e trasportato prigione in Europa. Da quul 
tempo non rividi più i mari dell’ Indie;, ove mi reco 
probabilmente a fare lungo soggiorno. 

E quasi gli ultimi detti scambiati fra loro aves- 
séro ridestato in quei due uomini una fonte d’in- 
time reminiscenze, ognun d’essi si scostò macchinal- 
mente dall’altro, andandosene a meditare taciti il 
primo a prora, il secondo al timone. 

L’indomani, dopo avere spuntato l’isola d’Ambra 
e passato nell’ora predetta appiè dell’isola -Bassa, il 
Leicester fé’ il suo ingresso nella rada di Porto Luigi, 
in mezzo alla solita affluenza ond’è accolto l’arrivo 
d’ogni nave europea. 

Ma quella volta l’affluenza era ancor maggiore, 
perchè le autorità della colonia aspettavano il fu- 
turo governatore dell’isola, il quale, appena oltre- 
passata l’isola dei Tonnelieri, salì sulla coperta in 
gran divisa d’olliciale generale. 11 giovane dai ca- 
pegli neri conobbe perciò sol allora il grado poli- 
tico del suo compagno di viaggio, di cui fino a quel 
punto non sapeva che il titolo aristocratico. 

In fatti, l’Inglese dai capegli biondi altro non era 
che lord William Murrey, membro della camera alta, 
il quale, dopo essere stato uomo di mare e amba- 
sciatore, fu creato governatore dell’isola di Francia 
da sua maestà britannica. 

Noi invitiamo quindi il lettore -a riconoscere ' in 
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lui il giovaae luogotenente cui vide a bordo della 
Nereide^- disteso appiè dello zio capitano Willou^h- 
by, ferito nel fianco da una scheggia di mitraglia , 
e” del Quale si annunziò non solo la guarigione, ma 
anche la prossima riapparizione come uno dei prin- 
cipali personaggi del nostro' racconto. 

Nel momento di separarsi dal compagno, lord 
Murrey, voltosi a lui: 

— A proposito, signore, gli disse, io darò fra tre 
giorni un gran pranzo alle autorità dell’isola; spero 
che vorrete onorarmi della presenza vostra. 

— Col massimo piacere, milord, rispose il giovane ; 
ma, prima ch’io accetti, è forza ch’io dica pure a 
vostra grazia chi io sia... 

— Vi farete annunciare quando entrerete in casa 
mia, interruppe lord Murrey, ed allora saprò chi 
siate; intanto so quanto valete, e questo mi basta. — 

E, salutando il compagno di viaggio colla mano 
e col sorriso, il nuovo governatore scese nella lan- 
cia d’onore col capitano, e scostatosi dalla nave 
pel vigoroso impulso di dieci robusti rematori, ap- 
prodò poco dopo alla fontana del Can di Piombo. 

In quel punto , i soldati , schierati in ordine di 
battaglia, presentarono le armi, i tamburi batterono 
la generale, il cannone dei forti e della fregata rim- 
bombò, e, pari ad un eco, quelli delle altre navi vi 
risposero. Universali ripetute grida di; c Viva lord 
Murrey! » accolsero lietamente il nuovo governato- 
re, il quale, salutati cortesemente quelli che gli fa- 
cevano tanto onore, s’avviò al palazzo, circondato 
dalle principali autorità dell’ isola. 

Eppure, quegli uomini che festeggiavano con tanto 
applauso l’arrivo del rappresentante di sua maestà 
britannica, erano gli stessi uomini che altra volta 
avevano pianto la partenza dei Francesi; ma da quel 
tempo erano scorsi quattordici anni; la generazione 
antica in parte scomparsa, la nuova non conservava 
la reminiscenza delle cose passate se non per osten- 



Digilized by Google 




6 « 

tazione e come si serba una vecchia pergamena di 
famiglia. Quattordici anni erano scorsi, dicemmo, ed 
è piu che non basti per iscordare la morte del mi- 
gliore amico, per violare un sacro giuramento ; più 
che non basti insomma per uccidere, seppellire ed 
avvolgere d’ oblio un uomo grande od una grande 
liaKione. 



r 
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V 

IL riGLIUOL PRODIGO. 



Tutti gli sguardi avevano seguitò lord Murrey 
sino al palazzo del governatore, ma quando la porta 
fu rinchiusa su di lui e il suo corteggio, gli occhi 
si volsero nuovamente al naviglio. 

In quel mentre, il giovane dai capelli neri ne 
scendeva anch’egli, e la curiosità, sparito il gover- 
natore, si concentrò sull’ incognito. In fatti , erasi 
veduto lord Murrey rivolgergli graziosamente la pa- 
rola e stringergli in atto affettuoso la mano, tli modo 
che la moltìtumne radunata decideva, colla solita 
sua sagacia, essere colui cjualche giovane signore 
appartenente all’ alta nobiltà di Francia o d’Inghil- 
terra. La probabilità cangiossi in certezza alla vista 
del duplice nastro che ne ornava l’occhiello dell’a- 
bito, uno dei quali, è d’uopo confessarlo, era meno 
diffuso a quelrepoca che non lo fosse al presente. 
Del resto, gli abitanti di Porto Luigi ebbero agio 
d’esaminare il nuovo forestiero, perchè, dopo aver 
girati intorno a sè gli occhi, quasi s’aspettasse di 
trovare qualche amico o parente sulla gettata, si 
fermò sul lido, attendendo che i cavalli del gover- 
natore fossero sbarcati; finita quell’operazione, un 
servo abbronzato in volto, vestito alla foggia dei 
Mori d’ Africa, col quale lo straniero scambio alcune 
parole in ignota favella, ne insellò due all’araba, e 
presili per la briglia, non potendo ancor fidare nelle 
loro gambe aggranchite, seguì il padrone che già 
erasi avviato a piedi lungo la riva, guardandosi sem- 
pre intorno, come se aspettasse di veder comparire 
d’improvviso un volto amico in mezzo a quelle fisio- 
nomie insignificanti. 



Digitized by Google 




64 

Fra i càpaniielli che attendevano gli stranieri nel 
luogo caratteristicamente appellato Punta dei Chiac- 
chieroni, scorgevasene uno il cui centro compone- 
vasi d’un uomo pingue dai cinquanta ai cinquanta- 
quattro anni, di capelli grigi, lineamenti volgari, 
voce fragorosa, mustacchi tagliati in punta e scen- 
denti fino sull’angolo della bocca; e d’un bel gio- 
vane di venticinque o ventisei anni. L’uomo pingue 
era vestito d’un abito di merino marrone, di cal- 
zoni di nanchino e d’un farsetto di stoffa bianca; 
portava una cravatta ad orli ricamati, ed un lungo 
sparato, guernito di merletto, ondeggiava sul suo 
stomaco. Il giovane, i cui lineamenti, alquanto più 
marcati di quelli del vicino, avevano però con essi 
tale rassomiglianza, che chiaro appariva quei due 
individui essere vincolati dalla' più stretta paren- 
tela, portava un cappello grigio, un fazzoletto di 
seta annodato con negligenza al collo , farsetto e 
calzoni bianchi. 

■' — Ecco, affò mia! un bel giovane, disse l’uomo 
pingue guardando lo straniero che passava in quel 
punto ad alcuni passi da lui, ed io consiglierei, se 
dovesse soggiornare ■ nella nostra isola, consiglierei 
alle madri ed ai mariti d’invigilare sulle loro figlie 
e sulle mogli. ’ 

— Che hel cavallo! disse il giovane ponendo l’oc- 
chialino all’occhio; sangue puro; se non erro, quanto 
avvi di più arabo, arabissimo, 

— Conosci tu quel signore, Enrico? chiese l’uomo 
pingue. 

— No, padre mio, ma se volesse vendere il‘ suo 
cavallo, conosco qualcuno che gliene darebbe im- 
mantinenti mille piastre. 

— Questi sarà Enrico di Maìmedie , n’ è vero , 
figliuol mio? soggiunse l’altro; e farai bene, se il 
cavallo ti piace, di saziartene il capriccio: tu- lo 
puoi, sei ricco. 

Lo straniero udì al certo l’offerta di Enrico^ e 
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l’ approvazione del padre ^ poiché il suo labbro si 
soccmuse disdegnosaniente, fissando sul padre e sul 
tiglio uno sguardo altero, non esente da minaccia; 
quindi, più istruito a loro riguardo di quel ch’essi 
sul proprio, continuo la sua via mormorando. 

Ancor costoro! sempre costoro! 

— Che cosa ci vuol mai quel zerbinotto? chiese 
il signor di Malmedie alle persone che lo circon* 

davano. . . , n • 

r— Non ne so nulla, padre mio, rispose hinrico; 

ma la prima volta che F incontreremo, se ci guarda 
ancora allo stesso modo , vi prometto di chieder- 

glielo. . 1. 

— Che vuoi, Enrico! disse Malmedie in atto ai 

commiserazione per F ignoranza dello straniero ; il 
povero giovane non sapra chi noi siamo. ^ 

— Ebbene ! allora glielo farò saper io ! mormoro 

Enrico. 

Intanto, Fincognito, il cui sguardo brusco aveva 
cagionato quel minaccioso colloquio , continuava il 
suo cammino verso il bastione, senza inquietarsi del- 
l’impressione da lui prodotta, e sdegnando persino 
di volgersi per osservarne l’effetto. Giunto al terzo 
circa del giardino della Compagnia, il suo occhio si 
fissò sur un crocchio formatosi vicino ad un ponti- 
cello^ il quale dal giardino comunicava col cortile 
d’una casa di bell’aspetto, nel cui centro vedovasi 
una vaghissima fanciulla di quindici o sedici anni, 
che lo straniero, eminentemente artista al certo, e 
per ciò amante di ogni beltà, si fermò per rimirare 
a-suo bell’agio; benché sul limitare della casa, la 
fanciulla, la quale pareva appartenere ad una do- 
viziosa famiglia dell’ isola, aveva a fianco un’ aia eu- 
ropea, che a’ lunghi capegli biondi ed alla traspa- 
renza della pelle si riconosceva per Inglese, mentre 
un vecchio negro, di capelli grigi, vestito d’una 
giubba e di calzoni di bambagino bianco, tenevasi 
pronto, cogli, occhi fissi in lei, e diremmo quasi col 
piede alzato, ad eseguire i suoi minimi cenni. 
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Fors’anco, poiché ogni cosa aumenta perlàlegg > 
del contrasto, la beltà da noi dichiarata maraTÌglioSi ; 
accresceva di più per la bruttezza del personaggi!* 
che scorgevasi in piedi, mutolo ed immobile dinanzi 
a lei, col quale essa cercava entrare in contratto 
per un bellissimo ventaglio d’ avorio frastagliato , 
trasparente e fragile quale un merletto. 

In fatti, quegli che discorreva con lei era un in* 
dividuo di corpo scarno, di carnagione giallastra, 
cogli occhi rialzyati negli angoli, coperto d’ ampio 
cappello di paglia, dal quale sfuggiva, quasi saggio 
dei capegli di cui avrebbe potuto essere coperto il 
cranio che difendeva, una lunga treccia che gli ca- 
scava a mezza schiena; era vestito di calzoni di co- 
tone turchino, i quali scendevangli a mezza gamba, 
c d’un giubboncetlo della medesima stoffa e colore, 
che gli batteva sulle cosce. Ai suoi piedi giaceva 
un bambù lungo una tesa, le cui estremità soste- 
nevano ciascuno un paniere, il cui duplice péso, 

a uando il bambù era posto pel mezzo sugli omeri 
el mercante , faceva piegare quella lunga canna 
come un arco. 1 panieri erano pieni di migliaia dì 
quelle piccole bagatelle che, tanto alle colonie quanto 
in Francia, sì nella bottega a cielo scoperto del traf- 
ficante dei tropici , come negli eleganti magazzini 
d’ Alfonso Giroux e di Siisse, fanno girar il capo alle 
fanciulle, e talvolta anche alle genitrici; la bella 
creola adunque, come dicemmo, fra tutte quelle ma- 
raviglie sparpagliate su d’ una stuoia giacente a’ di 
lei piedi, erasi pel momento invaghita d’ un ventai 
glio raffigurante case, pagode e palagi impossibili, 
cani, leoni ed uccelli fantastici, in somma mille ri- 
tratti d’uomini, edilìzi ed animali che mai non eb- 
bero esistenza se non nella feconda imaginativa de- 
gli abitanti di Ganton e di Pekino. 

E dessa non chiedeva altro che il prezzo del ven- 
taglio. 

Ala qui stava la difficoltà. Il Chinese, sbarcato ap- 
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pena da alcuni gionii, non sapeva una sola parola 
di francese, nè d’inglese, nè d’italiano, ignoranza 
svelata chiar:uaeute dal suo silenzio alla triplice in- 
chiesta fattagli successivamente in quelle tre lingue; 
queU’ignoranza era anzi già sì nota nella colonia, 
che Tabitante delle sponde del fiume Giallo non era 
conosciuto a Porto Luigi se non col nome di Miko^ 
Miko, le due sole parole ch’egli proferisse nel per- 
correre le vie della città, portando il lungo bambù 
carico di panieri ora sur una spaila, or sull’altra, 
e le .quali probabilmente volevano significare; Com- 
prate, compiate.. Le relazioni stabilite sin allora fra 
Miko-Miko ed i suoi avventori, erano adunque sem- 
plicemente relazioni di gesti e segni. E poiché la 
bella fanciulla non aveva mai avuto occasione di fare 
uno studio profondo nella lingua dell’abate de l’Epée. 
trovavasi neirimpossibilità d’intendere Miko-Miko e 
di farsi da lui comprendere. 

L’incognito le s’accostò in quel punto. 

— Scusate, madamigella, disse, ma scorgendo Tim- 
paccio in cui trovate^ ardirei offrirvi i miei ser- 
vigi: posso esservi utile in qualche cosa, e vi degnere- 
ste .accettarmi qual interprete ? 

-TT- Oh! signore, rispose la governante, mentre le 
guance della fanciulla .imporporava!! si di rossore, 
visono mille volte obbligatissima della cortese offerta; 
va sono già dieci minuti che madamigella Sara ed 
io adoperiamo invano tutta la nostra scieiìza filolo- 
gica per farci intendere da quest’uomo. Gli abbiamo 
parlato in francese, in inglese ed in italiano, ma - 
non ha risposto a veruna di codeste lingue. 

I — Sua signoria conoscerà forse qualche altro 
idioma parlato da quest’uomo, mia buona Enfichettai 
risjMJse la fanciulla; ed ho sì gran desiderio di co- 
desto ventaglio, che se, sua signoria riuscisse a far- 
mene dire il prezzo, gliene sarei oltremodo grata. 

— Ma vedete bene che è impossibile, ripigliò 
Enrichetta; quest'uomo non parla veruna lingua. 
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— Egli parlerà almeno quella del paese ov’è n , 

disse lo straniero. -, 

— Sì, ma è nato in China; e chi parla qui chine ? , 
L’incognito sorrise, e voltosi al merciaiuolo, i 1 

indirizzò alcune parole in istraniera favella. ' 

Noi tenteremmo invano di descrivere l’espressic e i 
di stupore di cui si dipinsero i lineamenti del ] •- 
vero Miko-Miko, quando gli accenti del matei o l 
idioma risuonarono al suo orecchio come eco di h i- | 
tana armonia; lasciò cadere il ventaglio che tene a ' 
in mano, e volgendosi cogli occhi immobili e la hoc a 
aperta a chi gli aveva indirizzato la. parola, gli i f- 
ferrò la mano, e v’impresse più baci; quindi, poic è 
l’incognito reiterava la già fatta inchiesta, si deci le 
finalmente a rispondere. Ma lo fece con tale espris- 
sione nello sguardo e tale accento di voce, che fcr- l 
mavano un contrasto dei più singolari che si potts- 1 
sero imaginare, perchè coll’aria più intenerita e \ 
sentimentale del mondo, non avevagli detto altro che 
il prezzo del ventaglio. , — 

— Venti lire sterline, madamigella, . disse rinco-' 

gnito alla fanciulla; novanta piastre circa. ' 

— Grazie mille volte, signore, rispose Sara arros- 
sendo di nuovo. • , - 

Quindi, voltasi alla governante; . . ; 

— Non è un caso fortunatissimo, mia buona En- 
richetta, le disse in inglese, che sua signoria parli 
la lingua di quest’uomo? ' 

— E sovratutto maraviglioso, rispose l’aia. 

— Eppure la è cosa semplicissima affatto, o si- 
gnore, rispose l’incognito nella stessa favella. Io non- 
aveva ancora tre mesi quando mia madre morì,- e 
mi fu data per nutrice una povera donna deU’isola- 
Formosa, ch’era al servizio della nostra casa. Il suo 
idioma fu perciò il primo ch’io balbettai, e benché 
non abbia trovato frequenti occasioni di parlarlo,? 
ne ho, come vedeste, ritenuto in mente' alcune pa- 
role. di cui mi feliciterò per tutta la mia vita, os- 
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sendomi così stato possibile di rendervi un piccolo 
servigio. 

Indi, messo in mano al Chinese un luigi doppio 
di Spagna, e fatto segno al servo di seguirlo, il 
giovane partì di galoppo, salutando con compita 
grazia e disinvoltura madamigella Sara e la signora 
Eririchetta. 

L’incognito seguì la via di Moka, ma appena ebbe 
percorso un miglio sulla strada che mette alle Paglie 
e fu giunto appiè del colle della Scoperta, si fermò 
d’improvviso, nssando gli sguardi sur una panchetta, 
che sorgeva a metà del monte, e su cui scòrse se- 
duto un vecchio al tutto immobile, colle mani sulle 
ginocchia e gli occhi rivolti al mare. Lo straniero 
guardò qualche tempo quell’uomo in modo dubbioso; 
poscia, come se il dubbio fosse scomparso alla pre- 
senza di un’intera convinzione: 

— E proprio lui, mormorò; cielo! com’è cam- 
biato! 

E contemplato per un altro momento il vecchio 
con singolare interesse, il giovane s’internò in un 
sentiero pel quale poteva giungergli vicino senza es- 
serne veduto, e vi riesci a maraviglia, dopo essersi 
soffermato due o tre volte in cammino appoggiando 
la mano al petto, quasi a sedare una troppo forte 
commozione. 

Il vecchio però non si mosse all’ accostarsi del 
forestiere, tanto che sarebbesi creduto ch’ei non ne 
avesse neppur udito il rumore de’ passi; ma non era 
già così, poiché appena il giovine fu seduto sulla 
stessa panchetta, egli volse il capo dalla sua banda, 
e salutatolo timidamente, s’alzò e fece alquanti passi 
per allontanarsi. 

— Oh! non incomodatevi, vi prego, o signore, 
disse il giovane. 

Il vecchio tornò tosto a sedere, non già nel mezzo, 
ma ad un’estremità del sasso. 

V’ebbe qualche istante di silenzio tra il vecchio 
Padroni e Schiavi. /. 5 
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che coutirmò a guardare il mare, e l’incognito che 
fissava il vecchio. In fine, dopo un po’ di tacita e 
profonda contemplazione, il forestiere prese la pa- 
rola: 

— Signore, disse al vicino, voi non eravate certo 
qui, circa un’ora e mezza fa, quando il Leicester 
ancorò in porto. 

— Scusate, signore, io c’era, rispose il vecchio 
con tal occento nel quale alternavansi l’umiltà e lo 
stupore. 

■ — Allora, ripigliò il giovane, allora non prende- 
vate niun interesse all’ arrivo di quel vascello pro- 
veniente d’Europa? 

— Ma perchè, o signore? chiese il vecchio vie 
più stupito. 

■ — Perchè in tal caso, in vece di rimaner qui, vi 
sareste, come tutti gli altri, recato al porto. 

— V’ingannate, signore, v’ingannate, rispose ma- 
linconicamente il vecchio crollando il capo incanu- 
tito; prendo anzi, e ne son certo, più di chi che 
sia, un sommo interesse a tale spettacolo. Ogni qual 
volta j^iunge una nave, da qualsiasi paese provenga, 
son già quattordici anni ch’io ven^o a vedere se non 
m’arreca qualche lettera de’miei figliuoli oppure gli 
stessi figli in persona; e siccome mi stancherei troppo 
rimanendo in piedi, vengo qui all’ alba a sedere 
al medesimo posto d’onde li vidi partire, e vi ri- 
mango tutto il giorno, sinché, al cader delle tene- 
bre, ogni speranza sia per me svanita. 

— Ma perchè non vi recate voi stesso al porto? 
chiese l’incognito. 

— Cosi feci nei primi anni, rispose il vecchio; 
ma in tal caso io conosceva troppo presto la mia 
sorte, e siccome ogni nuovo disinganno diveniva 
più penoso, finii col fermarmi qui, e mando in mia 
vece il mio negro Telemaco. Di tal guisa la speranza 
dura maggior tempo. Se torna presto, credo ch’egli 
mi annunci il loro arrivo; se tarda a venire, credo 
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che aspetti una lettera. Ma per Io più torna a mani , 
vuote. Allora mi alzo, e me ne torno solo come sono 
venuto; rientro nella solingi mia dimora, e piisso 
la notte a piangere dicendo : La prossima volta sarò 
più fortunato al certo! 

— Povero padre! mormorò il forestiere. 

— Voi mi compiangete, o signore? chiese il vec- 
chio attonito. 

— Certo, vi compiango. 

— Ma non sapete chi sono io? 

— Siete un uomo, e soffrite. 

— Ma sono mulatto, rispose il vecchio con ac- 
cento sommesso e profondamente umiliato. 

Un vivido rossore divampò sulle guance del gio- 
vine. 

— Ed io pure, signore, son mulatto, rispose. 

— Voi! sciamò il vecchio. 

— Sì, io. 

— Voi mulatto! voi, signore? e il vecchio consi- 
derava con maraviglia il nastro rosso e turchino tra- 
puntato all’ occhiello dell’ abito dell’ incognito. Voi 
siete mulatto! oh! allora la vostra pietà non mi fa 
più sorpresa; vi aveva tolto per un bianco, ma da 
che siete uomo ili colore al par di me, la cosa è 
diversa; siete un amico, un fratello. 

— Sì, un amico, un fratello, disse il giovane sten- 
dendo ambo le mani al vecchio. Quindi mormorò 
sommessamente e contemplandolo con indescrivibile 
espressione di tenerezza: E forse anche di più. 

— Allora posso dirvi tutto, continuò il vecchio; 
ah! sento che il favellare delle mie angosce mi farà 
bene. Imaginate, signore, ch’io ho, od a meglio dire, 
io aveva, perchè Dio solo sa se amendue sono an- 
cora in vita, imaginatevi ch’io aveva due figliuoli, 
du,e figli ch’io amava teneramente, uno soprattutto 
fra essi. 

L’incognito si scosse e s’accostò vie più al vecchio. 

— Ciò vi reca stupore, n’è vero ? ripigliò questi. 
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.eh’io faccia differenza fra i miei due figliuoli, e ch’io 
preferisca l’uno all’altro? Si, ciò non dev’essere, lo 
so; s'i, è cosa ingiusta, lo confesso, ma era il più 
giovane, era il più debole, ecco la mia scusa. 

L’incognito recò la mano alla fronte, e approfit- 
tando dell’istante in cui il vecchio, vergognoso della 
fatta confessione, volgeva il capo, s’asciugò una la- 
grima. 

— Oh ! se li aveste conosciuti ùmendue, proseguì 
il vecchio, avreste compreso il mio sentimento; non 
già che Giorgio, — egli si chiamava Giorgio, — non già 
che Giorgio fosse il più vezzoso, oh! no, anzi, suo 
fratello Jacopo era molto più bello di lui; ma nel 
corpicciuolo celava uno spirito sì intelligente, sì 
fermo, sì ardente, che se lo avessi posto in collegio 
a Porto Luigi cogli altri fanciulli, sono ben certo 
che, sebbene di soli dodici anni, avrebbe in poco 
tempo superato tutti gli altri allievi. 

Gli sguardi del vecchio brillarono per qualche 
istante d’orgoglio e d’entusiasmo, ma quel cambia- 
mento spaj'ì colla celerità del lampo, ed il suo sguardò 
aveva già ripigliato la solita espressione incerta, ti- 
mida e scolorita, quando aggiunse: 

— Ma io non poteva metterlo in collegio qui. Il 
collegio fu istituito pei bianchi, e noi non siamo che 
mulatti. 

A tali parole, la fisonomia del giovine s’accese, 
e sul volto gli balenò una vampa di sdegno e d’i- 
ra selvaggia. 

Il vecchio proseguì senza neppur accorgersi del 
movimento dell’incognito: 

— Fu adunque per tal motivo che li mandai 
ameudue in Francia, sperando che reduca'<ioue ac- 
cheterebbe l’umor vagabondo del maggiore, e dome- 
rebbe il carattere troppo altiero dell’altro; masem- 
-bra che Dio non approvasse la mia risoluzione, giacche 
in un viaggio che fece a Brest, Jacopo s’ imbarcò 
a bordo d’un corsaro, e d’allora in poi non ebbi 
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sue nuove che tre volte sole, ed ogni volta da un 
punto opposto del globo'; e Giorgio lasciò svilup- 
pare, nel crescere, quel germe d’ inflessibilità che 
tanto mi spaventava per lui. Egli mi scrive con mag- 
gior frequenza ora dairinghilterra, ora d’Egitto, ora 
di Spagna , avendo anch’egli viaggiato molto ; e 
benché le sue lettere siano bellissime, ve lo giuro, 
non osai farle vedere a nessuno. 

— Dunque, nè l’uno nè l’altro non vi parlarono 
mai di ritorno? 

— Mai; e chi sa anzi se potrò rivederli un dì! 
giacché, da parte mia, sebbene il momento in cui 
dovessi rivederli debba essere il più felice istante 
di mia \’ita, non dissi mai loro di tornare. Se riman- 
gono laggiù , si è eh’ essi vi si trovano più felici 
che qui non sarebbero; se non sentono il bisogno 
di rivedere il vecchio loro genitore , sarà perchè 
avranno trovato in Europa persone ch’essi ameran- 
no più di lui. Sia dunque fatta la loro volontà, spe- 
cialmente se tal brama può condurli alla felicità. 
Nonpertanto, benché io li desideri ambedue con egual 
ardore, Giorgio è pur quello che più mi manca e 
che mi fa maggior pena non parlandomi mai di 
ritorno. 

— Se non vi parla di ritorno, signore, ripigliò lo 
straniero con tal accento del quale studiavasi invano 
reprimere l’emozione, lo fa forse per riserbarsi il 
piacere di sorprendervi, e farvi finire lietamente un 
giorno ch’ebbe principio coll’aspettativa. 

— Lo volesse Iddio! disse il vecchio alzando gli 
occhi e le mani al cielo. 

— Lo fa forse, proseguì il giovane con voce più 
commossa, per avvicinarsi a voi senza esserne rico- 
nosciuto, e godere così della presenza vostra, del 
vostro amore e delle benedizioni vostre. 

— Ah! mi sarebbe impossibile il non riconoscerlo. 

— Eppure, sciamò il giovane, incapace di resi- 
stere maggior tempo al sentimento che l’agitava, voi 
non m’avete riconosciuto, padi’e mio! 
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— Voi!... tu!... tu!... sciamò a sua volta il vecchio 
contemplando l’incognito con avido sguardo, mentre 
tremava per tutte le membra, colla bocca socchiusa 
ed incerto sorriso. 

Quindi, crollando il capo : 

— No, no, non è Giorgio, disse ; avete , è vero , 

10 confesso, qualche rassomiglianza con lui, ma egli 
non è grande, non è bello al par di voi, non è se 
non un fanciullo, e voi, voi siete un uomo. 

— Son io, sono pur io, padre, perchè non volete 
riconoscermi? sciamò Giorgio; ma pensate che quat- 
tordici anni scorsero dacché non ci vediamo, pen- 
sate che ne avrò fra non molto ventisei, e se du- 
bitate, guardate, guardate qui questa cicatrice sulla 
mia fronte: è l’orma del colpo datomi dal signor di 
Malmedie il giorno in cui v’impadroniste si glorio- 
samente d’un vessillo inglese. Oh ! stendetemi le 
braccia, padre mio, e quando m’avrete abbracciato, 
quando m’avrete stretto al cuore , vedrete sparire 
ogni vostro dubbio a mio riguardo. 

Ciò detto, si gettò al collo del vecchio, il quale, 
guardando ora il cielo, ora il figlio, non poteva cre- 
dere a tanta felicità, e non si decise ad abbracciare 

11 bel giovane se non quando costui gli ebbe ripe- 
tuto almen venti volte essere egli veramente il suo 
Giorgio. 

In quel punto Telemaco apparve alle falde del 
monte, colle braccia penzoloni, occhio mesto e capo 
chino, disperato di tornare una volta ancora dal 
padrone, senza apportargli nuove dell’uno o dell’al- 
tro de’suoi figliuoli. 
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VI 

TRASFIGURAZIONE. 



Etl ora c il’uopo che i nostri lettori ci permet- 
tano di abbandonare il tiglio ed il padre alla gioia 
del ritorno, e tornando sul passato, acconsentino a 
seguire con noi la trastìgurazione flsica e morale 
operatasi nello spazio di quattordici anni, neireroe 
di questo racconto, che noi facemmo già veder fan- 
ciullo, e che ora lor presentiamo giovane in tutta 
la sua vigoria. 

Sulle prime ci venne il pensiero di mettere sem- 
plicemente sott’occhio al lettore il racconto di quei 

a uattordici anni fatto da Giorgio al padre; ma ri- 
etienimo che essendo questa una storia tutta <ii 

f iensieri intimi e segrete sensazioni, potrebbesi dif- 
idarc con ragione della veracità d’un uomo del ca- 
rattere di Giorgio, specialmente quando costui par- 
lasse di sè. Abbiamo perciò risoluto di farei noi stessi, 
ed a nostra guisa, narratori di quest’istoria, che ci 
è nota in ogni sua particolarità, promettendo anzi- 
tutto, non andandone guari offeso il nostro amor 
proprio, di non celare niuna sensazione buona o cat- 
tiva, niun pensiero onorevole o turpe. 

Ammettiamo adunque il punto di partenza adottato 
dallo stesso Giorgio. 

Pietro Munier, del quale tentammo abbozzare il 
carattere, aveva, dal momento ch’entrò nella vita 
attiva, vale a dire quando da fanciullo divenne 
uomo, adottato, riguardo ai bianchi, un tenore di 
condotta dal quale non cercò dipartirsi mai più; non 
sentendosi la forza, nè l’ardore di combattere da 
S]ìadaccino un accanito pregiudizio , risolse disar- 
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mare gli avversari con inalterabile sommissione e ! 
profonda umiltà; la sua vita intera scorse a scusar- 
ne la nascita. Lungi dall’aspirare, malgrado le dovi- 
zie e l’intelligenza, a qualche carica amministrativa, 
o civile impiego, o politica onorificenza, aveva sem- 
pre cercato di farsi obliare perdendosi nella molti- 
tudine; lo stesso pensiero che avevaio allontanato 
dalla vita pubblica, lo guidava eziandio nella vita pri- 
vata. Generoso e magnifico per natura , reggeva la 
casa con monastica semplicità. Ovunque abbondanza, 
ma senza sfarzo, benché avesse quasi quattrocento 
schiavi, il che costituiva alle colonie una sostanza 
di più di dugentomila lire di rendita; Viaggiò sem- 
pre a cavallo finche, costretto dall’età, o meglio dagli 
affanni che lo avevano acciaccato anzi la vecchiaia, 
a cambiare la modesta sua usanza in più aristocra- 
tica abitudine, fe’acquisto d’una portantina semplice 
quanto quella del più meschino abitante dell’isola. 
Sempre intento a cansare il menomo alterco, sem- 
pre affabile, compiacente, officioso con tutti, anche j 
con chi, in fondo al cuore, gli era avverso, avrebbe 
preferito perdere dieci iugeri di terra anziché pro- 
raovere od anche sostenere una lite che gliene avesse 
fatto guadagnare venti. Se qualche colono aveva 
bisogno d’una pianta di caflé, di manioca, o di canna 
da zuccaro, era certo di trovarli da Pietro Munier, 
che lo ringraziava inoltre d’avergli data la prefe- 
renza. Ora, queste sue amabili maniere, ch’erano in 
sostanza l’istinto dell’ottimo suo cuore, ma che sem- 
brar potevano il risultato di timido carattere , gli ' 
valsero l’amicizia de’vicini, è vero, ma amicizia pas- 
siva, che non avendo mai avuto il pensiero di fargli 
alcun bene, si limitava semplicemente a non fargli 
male. Eppure, fra questi ve n’erano alcuni i quali, 
non potendo perdonare a Munier le immense dovi- 
zie, i numerosi schiavi e la illibata riputazione , si 
ostinavano accaniti ad opprimerlo col pregiudizio del 
colore. Malmedie e suo figlio Enrico erano, com’ è 
giù noto, di tal novero. 



Digitized by Googld 



77 

"Giorgio, nato frale medesime condizioni, ma dalla 
debolezza della complessione costretto ad astenersi 
dagli esercizi fisici, volse alla riflessione ogni facoltà 
intellettuale, e maturo anzi l’età quali in generale 

10 sono i fanciulli infermicci, osservò per istinto la 
condotta del padre, di cui aveva, benché ragazzetto, 
penetrato i motivi; e l’orgoglio virile che ribolliva in 
petto all’adolescente, gli aveva stillato odio profondo 
contro i bianchi, che lo dileggiavano, e sdegno verso 
i mulatti che si lasciavano avvilire. Concepì adunque 
di seguire una condotta affatto opposta a quella del 
padre, ed affrontare, quando gliene fossero venute 
le forze, con passo fermo ed ardito quelle assurde 
oppressioni dell’oj)inione; e s’elle non gli cedevano 

11 campo, avvinghiarsi secoloro a corpo a corpo , 
come Èrcole con Anteo, ed affogarle fra le braccia. 
Il giovane Annibaie, istigato dal padre; aveva giu- 
rato odio eterno ad una nazione; il giovinetto Giorgio, 
ad onta del padre, giurò guerra mortale ad un pre- 
giudizio. 

Giorgio, partito dalla colonia dopo i già da noi 
esposti eventi, giunse in Francia col fratello e venne 
ammesso al collegio Napoleone. Appena assiso sulle 
panche deU’ultima classe, comprese la differenza de- 
gli ordini, ed aspirò al primo grado; per lui la su- 
periorità era un bisogno d’organizzazione, e s’affrettò 
ad imparare presto e bene. Un primo esito ne as- 
sodò la volontà, svelandogli la misura della sua pos- 
sanza. La volontà acquistò maggior forza, ed i suoi 
successi si fecero vie più grandi. È vero che l’ala- 
cre lavoro della mente, il continuo sviluppo del pen- 
siero, lasciavano il corpo nel primiero stato di liac- 
chezza; il morale assorbiva il fisico, la lama bru- 
ciava il fodero; ma Dio aveva dato un appoggio alla 
meschina pianticella. Giorgio riposava in pace sotto 
^a protezione di Jacopo, il più vigoroso ed infin- 
gardo scolaro della classe, come Giorgio n’era il più 
oebole ed assiduo. ' 
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Sgraziatamente quello stato di cose durò poco. 
Due anni dopo il loro arrivo in Francia, aiutati i 
due fratelli a Brest, onde passarvi le ferie autun* 
uali, in casa d’un corrispondente del loro genitore 
cui erano raccomandati, Jacopo, il quale aveva sem- 
pre avuto grande inclinazione per la vita di mare, 
colse l’occasione, e noiato della sua carcere, come 
ei chiamava il collegio, s’ imbarcò a bordo d’un cor- 
saro, che, nella lettera scritta al padre , dipinse qual 
bastimento dello Stato. Di ritorno al collegio, Gior- 

f [io sentì allora amaramente l’assenza del fratello, 
nerme contro i rancori suscitatigli da’ suoi scola- 
reschi trionfi , e che, dal punto in cui potevano li- 
beramente sfogarsi, diventavano veri odi i , fu scher- 
nito dagli uni, percosso dagli altri, maltrattato da 
tutti; ognuno aveva per lui la sua ingiuria favorita. 
Fu una prova terribile, ma Giorgio la sopportò con 
grande fermezza d’animo. 

E meditando a lungo sulla propria posizione, com- 
prese che la superiorità morale nulla era senza la 
fìsica ; che di questa avevasi d’uopo per far rispettare 
quella, e che l’unione di tali aue qualità formava 
solo un uomo compiuto. 

Da quel punto, egli mutò al tutto metodo di vita ; 
da timido, misantropo, indolente ch’era in prima, 
divenne giuocatore, turbolento, schiamazzatore. S’ap- 
plicava ancora allo studio, ma solo per conservarsi 
al preminenza intellettualè acquistata negli anni tra- 
scorsi. Da principio, non riuscì e fu deriso. Gior- 
gio, a bella posta, s’ebbe le befi’e a male. Egli non 
aveva per natura il coraggio sanguigno, ma quello 
bilioso, vale a dire che il suo primo moto, invece 
di sospingerlo nel pericolo, gli faceva dar un passo 
addietro aflin d’evitarlo. Eragli d’uopo la riflessione 

f >er farsi coraggio, e benché questo sia il vero va- 
ore, essendo esso il valore morale, .pure se ne spa- 
ventò quasi d’una viltà. 

Si battè quindi ad ogni alterco, o a meglio dire 
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fu battuto, ma vinto una volta, ricominciò tutti i 
giorni finche riportò vittoria, e ne uscì trionfante, 
non già perchè più forte, ma per essere il meglio 
agguerrito, conservando in mezzo alla più acca- 
nitamischia un’inalterabile presenza di spinto, mercè 
della quale approfittava del più lieve fallo dell’av- 
versario. Il rispetto allora subentrò allo scherno, e 
da queir istante cominciarono ad andar più guar- 
dingni nell’insultarlo, giacché, per quanto debole 
sia un nemico, esitiamo sempre a cominciare la pu- 
gna quando lo si conosce determinato; d’altronde, 
il prodigioso ardore con cui abbracciava quella nuova 
vita, portò i suoi frutti : la forza gli nacque a poco 
a poco, incoraggiato da’ primi trionfi, finche (tura- 
rono le ferie scolastiche Giorgio non aprì un libro ; 
prese lezioni di nuoto, di scherma, d’equitazione, 
imponendosi continue fatiche, cagione varie volte a 
lui di febbre, ma alle quali finalmente potè avvez- 
zarsi ; allora agli esercizi di agilità subentrarono i la- 
vori di forza: vangò ore intiere la terra come un con- 
tadino, portò giorni intieri fardelli come un facchino; 
quindi, calata la sera, in luogo di coricarsi in un letto 
caldo e soffice, s’avvolgeva nel mantello, e buttavasi 
sur una pelle d’orso standovi tutta la notte. La na- 
tura maravigliata esitò, titubando se dovesse cedere 
0 trionfare. Giorgio sentiva che arrischiava la vita ; 
ma che gliene caleva, se (lessa non era per lui il 
dominio della forza e la superiorità della destrezza? 
La natura fu più potente; la fralezza fisica, soggio- 
gata dall’energia (iella volontà, sparve come servo 
infedele scacciato da padrone inflessibile. Da ultimo, 
tre mesi di simil regime rinvigorirono talmente il 
povero sparutello, che di ritorno alle scuole i com- 
pagni esitarono a riconoscerlo. Allora fu la sua volta 
d’attaccar contesa cogli altri e battere quelli che 
lo avevano tante fiate percosso; allora fu temuto, e 
per conseguenza rispettato. 

Oltracciò, per un’armonia naturale, man mano 
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che la forza gli sviluppava il corpo, gli si spiegava ' 
la beltà del volto: Giorgio aveva già occhi bellissimi 
e magnifici denti; lasciò crescere i lunghi capelli 
neri di cui, con inauditi sforzi, corresse la ruvidezza 
nativa, assoggettandoli all’arricciatura. L’infermiccio 
pallore sparve per dar luogo ad un colorito candido 
pieno di malinconia e distinzione; da ultimo il gio- 
vane cercò di farsi bello, come l’adolescente aveva 
studiato disfarsi robusto ed agile. 

Laonde, quando Giorgio, dopo trascorsa la scuola 
di filosofia, usci dal collegio, ei*a un grazioso cava* , 
lierino di cinque piedi e quattro pollici, e di bellis- 
sima struttura, benché un po’ magro, siccome dicem- 
mo. Istruito in quasi tutte le cose che un giovine 
elegante deve conoscere, comprese non essere suf- 
ficiente il, trovarsi a giusto livello degli altri uomini, 
e risolse di rendersi in 'tutto a loro superiore. 

Altronde gli studi che aveva deciso d’intrapren- 
dere gli divennero facili, non essendo ormai piu im- 
pacciato dalle applicazioni scolastiche, e trovandosi 
assoluto signore nel proprio tempo. Adottò alcune 
regole pel buon uso della giornata, dalle quali s’im- 
pose di non mai dipartire: alle sei ore del mattino 
saliva a cavallo ; alle otto recavasi al bersaglio della 
pistola; dalle dieci a mezzodì, esercitavasi nella scher- 
ma; dalle dodici ore alle due, assisteva alle lezioni 
della Sorbona; dalle tre alle cinque, occupavasi di 
belle arti ora in un luogo, ora in un altro; la sera 
finalmente andava al teatro o nelle società, di cui 
la squisita sua cortesia, molto più che le dovizie, 
seppe schiudergli l’ingresso. 

Giorgio dunque strinse amicizia coi più illustri 
artisti, dotti e gran signori di Parigi; e buon co- 
noscitore egualmente d’arti, di scienze e della so- 
cietà, si vide presto citato quale uno spirito de’ più 
intelligenti, uno de’ più logici pensatori ed uno de’ 
più distinti cavalieri della metropoli. Giorgio aveva 
perciò quasi raggiunto il proposto intento. 
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Gli rimaneva però un’ultima prova; certo di do- 
minare gli altri, ignorava tuttavia se avrebbe saputo 
signoreggiare se stesso; ma Giorgio non era uomo 
da serbar dubbi di qualsiasi cosa; e decise di scio- 
gliere anche codesto quesito sul proprio conto. 

La tema di divenir giocatore avevagli spesso agi- 
tato ranimo. Un giorno usci colle tasche colme d’o- 
ro, e s’avviò a Frascati. Il giovane aveva pensato 
fra àè: — Giocherò tre volte, ogni volta giocherò tre 
ore, e per tre ore arrischierò diecimila ti anchi; tra- 
scorse le tre volte, ch’io abbia guadagnato o no, non 
giocherò più. — 

Il primo giorno, Giorgio perde i diecimila franchi 
in men d’un’ora e mezza. Pure si fermò sino al com- 
pimento del termine prelìsso, guardando giocare gli 
altri, e benché avesse nel portafogli in viglietti di 
banco i ventimila franchi che aveva risoluto di az- 
zardare nelle due prove che tuttavia gli rimanevano, 
non gettò sul tappeto un luigi più di quanto erasi 
proposto. 

Il secondo giorno, guadagnò sulle prime venti- 
cinquemila franchi; poi. fedele alla promessa fatta 
a se medesimo di -giocare tre ore, proseguì, e tornò 
a perdere il guadagno, con duemila franchi del suo 
danaro per soprappiù; ma in quel punto, accortosi 
essere spirato il termine, s’astenne dal giuoco colla 
stessa puntualità del dì antecedente. 

Il terzo giorno cominciò col perdere, mj all’ul- 
timo suo biglietto di banco la fortuna si ravvide, 
c la sorte gli arrise; gli rimanevano tre quarti d’ora 
da giocare, e in questo frattempo il giovane isolano 
mocò con una di quelle strane incredibili fortune, 
di cui i frequentatori delle bische perpetuano la 
ricordanza colle orali tradizioni; durante questi tre 
quarti d’ora, semlu’ò che Giorgio avesse pattuito con 
satanasso, col cui aiuto un demonio invisibile gli 
susurrasse dapprima all’orecchio il colore che doveva 
comparire e la carta vincitrice. L’oro ed i biglietti 
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di banco gli s’accumulavano dinanzi, con grande 
stupore degli astanti. Il giovane non rifletteva più, 
gettava il denaro sulla tavola e diceva al banchiere: 
— Ove volete; — il banchiere postava il denaro a 
caso, e Giorgio vinceva. Due giocatori di professione 
che avevano seguito la sua vena e guadagnato in- 
genti somme, credettero giunto il momento d’adot- 
tare la via contraria ; tennero allora scommesse 
contro di lui. Ma la fortuna rimase fedele all’isolano. 
Essi tornarono a perdere quanto avevano vinto, poi 
quanto avevano indosso; ed essendo conosciute per- 
sone sicure, si fecero dare in prestito dal banchiere 
cinquantamila franchi, che di nuovo perdettero. Gior- 
gio intanto, impassibile, senza che una sola emozione 
gli trasparisse dal viso, vedeva aumentare il cumulo 
d’oro e di biglietti di banco, guardando tratto tratto 
il pendolo che suonar doveva l’ora della ritirata. 
Finalmente quest’ora scoccò. Giorgio si fermò di 
botto, caricò il servo dell’oro e dei biglietti guada- 
gnati, e colla stessa calma, colla stessa impassibilità 
onde avea perduto e guadagnato, usci invidiato da 
quanti assistevano alla portentosa scena, i quali si 
aspettavano di rivederlo il giorno seguente. 

Ma, contro la generale aspettiva, Giorgio non com- 
parve. Anzi mise il denaro ed i biglietti alla rinfusa 
in un cassettino delio scrigno, imponendosi di non 
riaprirlo che otto di dopo. Giunto il momento pre- 
fisso, aprì il cassettino, e intraprese la verifica del 
tesoro. Aveva guadagnato dugeutotrentamila lire.. 

Il giovane era contento di se; aveva soggiogato 
una passione. 

Egli aveva i sensi focosi d’ un uomo dei tropici. 

AU’uscire da un’orgia, vari suoi amici lo trassero 
in casa d’ una cortigiana, celebre per 'bellezza e 
capricciose fantasticaggini. Quella sera, un ticchio di 
virtù aveva assalito la moderna Laide. La sera scorse 
tutta adunque in discorsi di morale, e pareva che 
la padrona di casa aspirar volesse al premio Mon- 
th}'on. 
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Eppure avrebbesi potuto scorgere die gli sguardi 
della bella moralista dirigevansi tratto tratto su Gior- 
gio con un’ espressione di si ardente brama che 
smentiva la freddezza delle sue parole. Il giovane, 
dal canto proprio, trovò quella donna più attraente 
ancora che non gliela avessero dipinta; e per tre 
dì la reminiscenza della seducente Astarte inseguì 
senza posa la verginale imaginazione del giovane. 
11 quarto giorno, Giorgio s’incamminò di nuovo alla 
casa ov’ella dimorava, e salita la scala con orribili 
battiti di cuore, scosse il campanello con moto .sì 
convulso fhe il cordoncino quasi quasi fu per restargli 
in mano; poscia, udendo accostarsi le pedate della 
cameriera, impose al cuore di cessar (li battere, al 
suo viso di tinger calma, e con voce nella quale era 
impossibile riconoscere il menomo vestigio d’emozio- 
ne, chiese alla cameriera d’ introdurlo dalla padrona. 
Questa, avendone udito la voce, accorse tosto giu- 
liva e saltellante, perchè l’immagine di Giorgio, la 
cui vista aveva prodotto in lei profonda impre.ssione, 
erale rimasta sempre fitta in cuore; eppcrò la donna 
sperava che l’amore, o per lo meno la voluttà, ri- 
chiamasse presso lei il bel giovane che le aveva la- 
sciata sì cara rimembranza. 

Ella s’ingannava: Giorgio aveva risoluto di fare 
un’altra prova su sè stesso, ed era venuto colà per 
mettere alle prese una ferrea volontà con infocati 
sensi. Rimase due ore appo quella donna, addu- 
cendo una scommessa à pretesto dalla propria impas- 
sibilità, e pugnando unitamente contro li torrente 
delle sue brame e le blandizie della voluttà; scorse 
le due ore, uscito trionfante da codesta seconda prova 
siccome già della prima, partì. 

Il' giovane era contento; aveva domato i propri 
sensi. — Abbiam detto che Giorgio non aveva il co- 
raggio fisico che si scaglia in mezzo al pericolo, ma il 
solo coraggio bilioso che lo aspetta a piè fermo quando 
non può fuggire, e lo affronta quando non possa 
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evitarlo.. Egli temeva realmente di non essere - 
raggioso, e spesso rabbrividì al pensiero che, in 
imminente periglio, forse non sarebbe stato sicuro 
di se, ed avrebbe agito da vigliacco. Cotal pensiero 

10 conturbava più d’ ogni altro , e risolse di affer- 
rare la prima occasione che gli si offrirebbe onde 
porre la sua anima alle prese col pericolo. Questa 
occasione gli si presentò in modo assai strano. 

Un di Giorgio trovavasi da Lepage con un amico, 
e mentre aspettava che gli si facesse luogo, sta- 
va guardando uno dei frequentatoi-i dello stabi- j 
limento, noto ^come lo era egli medesimo) qual 
primo fra i migliori bersaglieri di Parigi. Quegli 

11 quale esercitavasi in quel punto, eseguiva all’ in- 
circa quasi tutti quei giochi di destrezza incredibile 
che le tradizioni attribuiscono a San Giorgio, e sono 
la disperazione dei neofitti: vale a dire ch’egli col- 
piva ogni volta nel segno, raddoppiava i colpi in 
modo che la posteriore impronta coprisse esattamente 
la prima, tagliava la palla sulla lama d’un coltello 
e tentava insomma, con esito costante, cento altre 
consimili esperienze. L’anior proprio del bersagliere, 
è d’uopo dirlo, era vie più accalorato dalla presenza 
di Giorgio cui il giovane del bersaglio, nel presen- 
targli le pistole cariche, avevagli susurrato all’orec- 
chio essere alnrcno di forza pari alla sua : per .cui 
faceva prodigi; ma ad ogni colpo, invece di ricevere 
dal vicino il tributo di meritati elogi, udiva in vece 
Giorgio rispondere alle sclalnazioni di maraviglia 
degli astanti: 

— Sì, certo, c un bel colpo, ma altro sarebbe se 
questo signore sparasse contro un uomo. 

Quel costante diniego della sua abilità qual duel- 
lista, cominciò col far maravigliare il dilettante, e 
linalmente lini coll’ irritarlo ; si volse perciò a Gior- j 
gio, mentre questi emetteva per la terza lìata l’o- 1 
pinione dubitativa surriferita, e guardandolo in atto ! 
tra il beffardo ed il cagnesco: 
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— Scusate, signore, gli disse, ma panni abbiate 
già per la seconda o terza volta dimostrato qualche 
dubbio del mio coraggio ; vorreste aver la bontà di 
darmi una chiara e precisa spiegazione delle parole 
che proferiste? 

— Le mie parole non hanno bisogno di commen- 
ti, 0 signore, rispose Giorgio, e si spiegano, a mio 
credere, bastevolmente da se stesse. 

— Allora, ripigliò Tavversario, abbiate la bontà 
di ripeterle una seconda volta, onde io possa ap- 
prezzare insieme e il loro valore e l’intenzione con 
cui furono espresse. 

— Ho detto, rispose Giorgio con tutta pacatezza, 
ho detto, nel vedervi colpire sempre nel segno, che 
non sareste tanto sicuro della mano vostra, nè del 
vostro occhio, se invece di spingere mercè loro una 
palla al bersaglio, doveste volgerla contro il petto 
d’un uomo. 

— E perchè mai, ve ne prego? 

— Pej-chè parmi che, quando si spara addosso al 
suo simile, si debba sempre provare certa qual com- 
mozione che può deviar ih colpo. 

— Vi siete battuto sovente in duello? 

— Mai. 

— Allora non mi stupisco più che supponiate in 
tal caso si possa aver paura, ripigliò l’altro con un 
sorriso da cui trapelava alquanta ironia. 

— Mille scuse, rispose Giorgio, ma credo che m’ ab- 
biate compreso male; mi pare che nel momento di 
uccidere un uomo, si possa tremare di tutt’altro che 
di paura. 

— Io non tremo mai, soggiunse l’ altro. 

— Sarà possibile, replicò Giorgio colla stessa cal- 
ma, ma non sono però meno convinto che, a ven- 
ticinque passi , vale a dire alla medesima precisa 
distanza onde voi colpite il bersaglio ad ogni sparo... 

— Ebbene! che a venticinque passi...? disse lo 
straniero. 

Padroni e Schiavi. /. 6 
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— Alla distanza di venticinque passi sbagliereste 
un uomo. 

— Ed io son certo del contrario. 

' — Permettetemi di dubitarne. 

— Allora ^ una mentita che mi date. 

— No, è un fatto che ammetto. 

— Ma del quale suppongo esitereste a far l’espe- 
rienza, ripiglio con ischerno il dilettante. 

— Perchè no ? rispose Giorgio guardandolo fis- 
samente. 

— Oh! ma su tutt’ altri che su voi, vorrei sup- 
porre. 

— Sur un altro o sulla mia persona, poco im- 
porta. 

— Fareste una cosa troppo temeraria, ve ne pre- 
vengo, arrischiandovi a simil prova. 

— No, perchè ho detto quel che penso, e per- 
ciò sono fermamente convinto che non arrischierei 
gran cosa. 

— ' Dunque vi ostinate a ripetermi per la seconda 
volta, che alla distanza di venticinque passi io sba- 
glierei il mio avversario? 

— V’ingannate, o signore, non è la seconda vol- 
ta, bensì, se ben me ne ricorda, la quinta. 

— Ah ! è troppo, voi volete oltraggiarmi. 

— Siete padrone di crederlo. 

Va bene, signore. A che ora? 

— Ma subito, se così volete. 

— Il luogo? 

— Siamo a cinquecento passi dal bosco di Bou- 
logne. 

— Le vostre armi? 

— Le mie armi! eh! ma la pistola. Non si tratta 
d’un duello, bensì d’un’ esperienza. 

— Sono agli ordini di vossignoria. 

— Anzi, son io che lo sono ai vostri. 

I giovani salirono ognuno nel proprio carrozzino, 
accompagnati amendue da un amico. 
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Giunti sul campo, i due padrini vollero aggiu- 
starla, ma era cosa difficile. L’ avversario di Gior- 
gio esigeva scuse, e questi pretendeva non doverle 
dare se non quando fosse stato ferito od ucciso , 
giacche solo in tal caso avrebbe avuto torto. 

' I padrini perdettero un quarto d’ora in negoziati 
che non riuscirono a nulla. 

Cercarono allora di collocare gli avversari a trenta 
passi l’un dall’altro; ma Giorgio osservò non es- 
servi più vera esperienza possibile se non si adot- 
tava la distanza d’uso nei bersagli di pistola , vale 
a dire venticinque passi. Si misurarono adunque i 
venticinque passi. 

Vollero poi gettare in aria una moneta per de- 
cidere chi dovesse sparare pel primo; ma Giorgio 
dichiarò riguardar questo preliminare siccome affatto 
inutile, attesoché il diritto di supremazia pertineva 
naturalmente all’ avversario , il quale però, non vo- 
lendo cedergli in cortesia, ricuso, insistendò perchè 
la sorte decidesse d’un vantaggio che, fra due uo- 
mini d’egual bravura, concedeva ogni buon esito a 
chi avTebbe sparato pel primo. Ma Giorgio resistè, 
e l’avversario fu costretto ad annuire. 

L’assistente al bersaglio aveva seguito i combat- 
tenti. Caricò le pistole colla stessa misura, la stessa 
polvere e le stesse palle colle quali eransi fatti gli 
anteriori esperimenti. Eran pure le medesime pi- 
stole. Giorgio lo aveva imposto espressamente come 
condizione sine (jìta non. 

Gli antagonisti collocaronsi dunque a venticinque 
passi di distanza, e ciascun d’essi ricevè dalle mani 
del rispettivo padrino una pistola già carica. 

I padrini quindi si scostarono, lasciando ai com- 
battenti la facoltà di spararsi addosso nell’ ordine 
pì*estabilito. 

Giorgio non prese alcuna delle precauzioni d’uso 
in tali circostanze, non cercando neppur di coprire 
colla pistola veruna parte del corpo. Lasciò cadere 
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il braccio penzolone lungo la coscia, e presentò in 
tutta la sua ampiezza il petto interamente scoperto. 

L’avversario non sapeva che pensare di tal modo 
di condotta: crasi trovato varie volte in simili cir- 
costanze , ma non aveva mai veduto egual sangue 
freddo, e l’ intima convinzione di Giorgio cominciò 
a produrre il suo effetto. Quel destro bersagliere, 
che mai non aveva sbagliato un colpo, dubito di se 
medesimo. 

Due volte alzò la pistola, ed altrettante l’abbassò. 
Era cosa contraria ad ogni regola del duello, mji 
Giorgio si accontentò di dirgli amendue le volte: 

— Andiamo, signore, in guardia, e mirate giusto. 

Alla terza, ebbe vergogna di se stesso, e s’affrettò 

a sparare. 

V’ebbe un istante di terribile angoscia fra i pa- 
drini, Ma tosto scattato il colpo, Giorgio si volse da 
tutti i lati salutando gli astanti, per indicar loro di 
non essere offeso. 

— Ebbene! signore, disse all’ avversario, voi ve- 
dete ch’io aveva ragione, e che quando si spara 
addosso ad un uomo, si e meno sicuri del colpo di 
quando si tira a segno. 

— Sì, lo confesso, ebbi torto, rispose l’altro, spa- 
rate ora anche voi. 

— Io? disse Giorgio raccogliendo da terra il cap- 
pello e porgendo la sua pistola al giovane del ber- 
saglio; io sparare su voi ? perchè ? 

— Ma ne avete il diritto, sciamò l’avversario, e 
non permetterò che accada altrimenti. D’ altronde, 
sono assai curioso di vedere come tirate anche voi. 

— Scusate, signore, soggiunse Giorgio coll’inalte- 
rabile sua tranquillità, ma prima intendiamoci, se 
v’aggrada. Io non ho detto che vi coglierei, dissi 
solo che voi non mi cogliereste; non m’avete còlto: 
dunque io aveva ragione; nuU’altro, 

E non dando più ascolto alle ragioni, nè alle 
istanze dell’avversario perchè sparasse, Giorgio ri- 
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sali in carrozza, ripigliando la strada della Barriera 
della Stella, e ripetendo all’amico : 

— E così ! non te 1’ aveva detto io che correva 
gran differenza tra lo sparare sur un automa e Io 
sparare sur un uomo ? 

Giorgio era contento di se , perchè ornai certo 
del proprio coraggio. 

Quelle tre avventure destarono molto grido, e ser- 
virono maravigliosamente a porre Giorgio in gran 
voga nella società. Due o tre civettuole impegna- 
roiisi di soggiogare il moderno Catone ; e non avendo 
egli niun motivo per resistere, fu presto un giovane 
alla moda. Ma quando lo si credeva più che mai 
av'vinto dalle sue coiKjuiste, Giorgio un bel dì s’ac- 
commiatò dalle amanti, mandando a ciascuna un 
dono regale, e partì alla volta di Londra. 

Ivi si fe’ presentare da per tutto, e dovunque fu ben 
accolto. Comprò cavalli, cani e galli; fece azzuffare 
gli uni e correre gli altri, tenne scommesse, gua- 
dagnò e perde ingenti somme di danaro con aristo- 
cratica imperturbabilità; alle corte, a capo d’ un 
anno, parti da Londra colla rinomanza di perfetto 
gentiluomo, siccome era partito da Parigi colla fama 
di gentil cavaliere; e fu durante il suo soggiorno 
nella metropoli della Gran Bretagna, che si scontrò 
i n lord Murrey; ma, come si disse, senza stringere 
se colui vincoli d’amicizia. 

Era r epoca in cui i viaggi m Oriente comincia- 
vano ad essere in voga. Giorgio visitò successiva- 
mente la Grecia, la Turchia, 1’ Asia Minore, la Si- 
ria e l’Egitto. Fu presentato a Mehemet-Alì quando 
Ibrahim-Pascià disponevasi alla spedizione del Said; 
segui il figlio del viceré, combattè sotto i suoi oc- 
chi , e n’ ebbe in dono una scimitarra d’ onore e 
due cavalli arabi, scelti fra i più belli della sua razza. 

Giorgio tornò in Francia per la via d’Italia. Si 
stava preparando la spedizione di Spagna; il gio- 
vane accorse a Parigi, e chiese di servire qual vo- 
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ìontarip; la sna domanda venne esaudita, e Giorgio 
postossi nelle file del primo battaglione di marcia, 
trovandosi sempre all’ avanguardo. 

Sfortunatamente, contro ogni aspettativa, gli Spa- 
gnuoli non resistevano, e quella campagna, la quale 
sulle prime eredevasi potess’ essere accanita , non 
fu che una passeggiata militare. Al Trocadero però 
le cose cambiarono d’ aspetto, e 1’ esercito s’ avvide 
eh’ era d’ uopo impadronirsi colla forza di (j^uell’ul- 
timo antemurale della rivoluzione della penisola. 

Non essendo il reggimento ove trovavasi Giorgio 
destinato all’ assalto, il giovine cambiò corpo ed en- 
trò nel battaglione di granatieri. Aperta la breccia, 
e dato il segnale dell’ attacco, Giorgio scagliossi alla 
testa della colonna assalitrice, ed entrò terzo nel 
forte. 

Il nome suo fu citato nel bollettino dell’ esercito, 
e ricevè dalle mani stesse del duca d’ Angouléme 
la croce della Legion d’onore, e dalla mano di Fer- 
dinando VII, la croce di Carlo III. Giorgio aveva 
per iscopo di ottenere un’ onorifica ricompensa ; la 
sua aspettazione venne superata, ottenendone in- 
vece due. L’ orgoglioso giovane era al colmo della 
gioia. 

Pensò allora essere giunto il momento di far ri- 
torno all’ isola di Francia : tutto ch’egli aveva spe- 
rato in sogno era conseguito : 1’ esito aveva oltre- 
passato le sue brame; più nulla rimanevagli adun- 
que da fare in Europa. La sua lotta colla civiltà 
era finita; stava per cominciare colla barbarie. Che 
queir anima piena d’ orgoglio non avrebbe accon- 
sentito a sperdere in un’ europea felicità le forze 
laboriosamente ammassate per una pugna interra- 
nea: quanto fatto aveva in dieci anni, era per sopra- 
vanzare i compatriotti suoi mulatti e bianchi, e poter 
atterrare colle sue sole forze il pregiudizio che niun 
uomo di colore aveva sin allora osato combattere. 
Poco gl’ importavano l’ Europa e i suoi cencinquanta 
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milioni d’abitanti; poco importavagli la Francia co’ 
suoi trontatrè milioni d’ uomini, poco gli caleva di 
deputazione o ministero, di repubblica o regno. 
Ciò eh’ egli preferiva al rimanente del mondo, che 
lo preoccupava anzi ogni altra cosa, era il suo pic- 
colo angolO)di terra, perduto nella carta terracquea 
come un granello di rena in fondo al. mare; avve- 
gnaché in quel piccolo angolo di terra egli avesse 
un grand’ esercizio ginnastico da fare, un gran 
problema da sciogliere. Rinianevagli una sola re- 
miniscenza, quella d’ aver sofferto; una sola spe- 
ranza, quella di trionfare. 

Infrattanto, il Leicester, che si recava all’ isola di 
Francia, in cui doveva rimaner di stazione, diè 
fondo a Cadice. Giorgio chiese il permesso di venir 
accolto sul nobile naviglio, e 1’ ottenne mercè, le 
raccomandazioni delle autorità francesi e spagnuole. 
Ma la vera causa di quel favore fu, diciamolo pure, 
che venuto a cognizione di lord Murrey essere la 
persona che sollecitava l’ imbarco indigena dell’ isola 
dov’egli si recava, s’ affrettò ad accordarlo, non 
avendo discaro trovar (j^ualcuno il quale, durante 
un tragitto di quattromila leghe, potesse dargli pre- 
ventivamente quei mille piccoli dettagli politici e mo* 
rali, importanti a raccogliersi da un saggio gover- 
natore prima di posar piede nel suo governo. 

Abbiamo già veduto in qual modo Giorgio e lord 
Murrey si fossero avvicinati, e già congiunti di certo 
grado d’ intimità nell’ approdare a Porto Luigi. 

Vedemmo inoltre come Giorgio, benché figlio pio 
e pieno di sincero affetto pel padre, non giungesse, 
se non dopo una delle lunghe prove a lui abituali, 
a farsi riconoscere. La gioia del vecchio si spiegò 
tanto maggiore, in quanto cui poco credeva all’in- 
sperato suo ritorno; inoltre, 1’ uomo tornato diffe- 
riva siffattamente dall’ uomo cui aspettava, che men- 
tre avviavasi alla volta di Moka, il padre non po- 
teva saziarsi dall’ ammirare il figlio , fermandoglisi 
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(li quando in (]^uando dinanzi quasi estatico, ed ogni 
volta se lo stringeva al petto con tale e tanta gioia, 
che Giorgio, reprimendo invano la foga degli affetti 
che gli ardeva in seno, seri ti vasi venir le lagrime 
agli occhi. 

Dopo tre ore di viaggio giunsero alla piantagione; 
ad un quarto d’ ora circa dalla casa, Telemaco li 
aveva preceduti, dimodoché, giungendo, Giorgio e 
suo padre trovarono tutti i negri che li aspetta- 
vano con gioia mista a timore, perchè il giovane 
che avevano veduto sol da fanciullo, era per essi 
un nuovo padrone; e qual padrone sarebbe stato 
egli mai ? 

Quel ritorno era perciò una questione importante 
di letizia o di sciagura avvenire per tutta la misera 
popolazione. Gli auguri furono favorevoli. Giorgio 
cominciò col dar loro vacanza per quel di e pel 
giorno vegnente; ed essendo doman l’altro domenica, 
si videro (luindi gratificati di tre giorni di riposo. 

Poscia, il giovane, impaziente di giudicare da per 
sè dell’importanza che le sue possessioni potevano 
impartirgli nell’isola, dopo brèvissimo pranzo, comin- 
ciò, seguito dal padre, a visitare la piantagione. Spe- 
culazioni fortunate ed un lavoro assiduo e ben di- 
retto r avevano resa uno de’ più bei poderi della 
colonia. Nel centro sorgeva la casa, edilìzio semplice 
e spazioso , circondato da triplici ombre di bana- 
ni, di mangifere e di tamarindi , e la cui facciata 
metteva sur un lungo viale d’alberi che sboccava 
sulla strada maestra, e di dietro su orti olezzanti 
ove il melagrano a duplice fiore, mollemente scosso 
dal vento, andava di quando in quando ad accarez- 
zare colle sue frondi ora un boschetto di melaranci 
porporini ed ora un gruppo di banani gialli, salen- 
do e scendendo sempre incerto e pari all’ape svo- 
lazzante fra due fiori, o all’anima titubante fra due 
desideri! ; aU’ingiro poi, ed a- perdita di vista sten- 
devansi campi immensi di canne e di mais che, stanchi 



Digilized by Googl 



93 

del carico nutritivo, sembravano implorare la mano 
dei mietitori. . 

Finalmente giunsero al così detto Campo dei 
Negri. 

Nel mezzo del campo sorgeva un ampio edifizio 
che serviva di granaio l’inverno,, e di sala da ballo 
la state; infinite grida di gioia ne uscivano in un 
confusi al suono del tamburello, del tam-tam e del- 
r arpa malgascia. I negri, approfittando delle con- 
cesse vacanze, s’erano allegramente posti in festa, 
che in quelle primeve nature non si danno grada- 
zioni; dal lavoro esse trapassano al piacere, e colla 
danza riposano dalle fatiche. Giorgio col padre spin- 
sero la porta e comparvero di repente in mezzo 
agli schiavi. 

Le grida furono interrotte: ognuno si allineò con- 
tro il vicino, cercando prendere il proprio' posto 
come soldati sorpresi dal loro comandante, e dopo 
qualche istante di tumultuoso silenzio, una triplice 
salva di fragorosi applausi accolse i padronii Quella 
volta era pur l’espressione sincera e cordiale dei loro 
sentimenti. Ben nutriti, ben vestiti, castigati di rado, 
perchè di rado mancavano al proprio dovere, essi 
adoravano- Pietro Munier, il solo forse fra i mulatti 
della colonia, il quale, umile coi bianchi, non op- 
primesse crudelmente i negri. Allora Giorgio, il cui 
ritorno, come fu detto, aveva destato gra\i timori 
nella povera popolazione, quasi avesse indovinato 
l’effetto prodotto dalla sua j)resenza, alzò la mano 
in segno di voler parlare. Si fe’tosto profondissimo 
silenzio, ed i negri raccolsero con somma avidità 
le parole seguenti che uscirono dalla sua bocca, 
lente al paro d’una promessa, solenni come un giu- 
ramento : 

t Amici, io sono commosso della buona acco- 
glienza che mi usate, e ancor meglio del contento 
che qui veg^o brillare su tutti i volti : mio padre 
'i rende felici, lo so, e ne lo ringrazio, perchè è 
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tanto mio dovere quanto il suo di fare la felicità 
di quelli che m’obbediranno, lo spero, come a lui 
obbediscono: voi qui siete trecento,' ed avete no- 
vanta sole capanne ; mio padre desidera che ne eri- 
giate altre sessanta, una per due: ogni casa avrà 
un piccolo giardino; sarà permesso ad ognuno di 
seminarvi tabacco, patate e citriuoli, allevare uu 
porco e pollame: chi vorrà cavarne danaro, andrà 
alla domenica a vendere oneste cose a Porto Luigi, 
e disporrà a suo talento del ricavo della vendita. 
Se si commetterà un furto, il negro che avrà deru- 
bato il fratello sarà punito .con rigore; se qualcuno 
verrà ingiustamente percosso dal sovrintendente, 
provi che il castigo non era meritato, .e gli sarà 
fatta giustizia: non prevedo il caso che poteste farvi 
marroni (‘), perchè voi- siete e sarete, almeno oso 
sperarlo, troppo contenti per pensare ad un’arri- 
schiata fuga. » 

Nuove grida di gioia accolsero quel piccolo di- 
scorso, il quale sembrerà ben futile e meschino ai 
cento milioni d’Europei che hanno la fortuna di 
vivere sotto il goveruo costituzionale, ma che fu ri- 
cevuto colà cou tanto maggior entusiasmo, in quanto 
che era la prima carta di quel genere emanata nella 
colonia. 

(*) DicesiJ alle colonie francesi $ehiavo marrone quello clic, fug- 
gendo dal padrone, si ripara nei bosebi. 
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VII 

LA BERLOCCA. 



Nella sera del giorno seguente, ch’era un sabato, co* 
me fu già detto, un’asseniblea di negri, meno giuliva 
(li quella di cui ci allontanammo, trovavasi raccolta 
in ampio magazzino, c seduta intorno ad un gran 
fuoco di rami secchi, faceva tranquillamente la ber- 
locca^ come dicesi nelle colonie; vale a dire che, 
secondo i propri bisogni, il temperamento od il ca- 
rattere, uno s’affacceiufava a qualche lavoro manuale, 
destinato a vendersi la domane; TaUro faceva cuo- 
cere riso, manioca o banani; alcuni fumavano in una 
pipa di legno del tabacco non solo indigeno, ma col- 
tivato c raccolto nel proprio giardino; gli altri ci- 
calavano tra loro sottovoce. In mezzo a tutti sifl'atti 
crocchi, le donne ed i fanciulli, incaricati di alimen- 
tare il fuoco, andavano e venivano continuamente ; ma 
pure, ad onta di quell’attività e di quel moto, benché 
la serata precedesse ad un giorno di riposo, scor- 
gevasi dominare sui volti di (|^uegli infelici qualche 
cosa di tristo ed inquieto. Èra l’oppressione del 
sovrintendente, anch’egli mulatto. Quel magazzino 
sorgeva nella parte inferiore del piano Williams, 
alle falde del monte delle Tre Mammelle, intorno 
.a cui stendevansi le terre della nostra vecchia cono- 
scenza, il signor di Malmedie. 

Non già che questi fosse cattivo padrone, nel si- 
gnificato che si (là in Francia a codesta parola; no. 
Malmedie era uomo grosso e paffuto, incapace di 
odio e di vendetta, ma imbevuto nel più alto grado 
della propria importanza civile e politica, pieno d’or- 
goglio quando pensava alla purezza del sangue che 
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gli scorreva nelle vene, e partecipando con buona 
fede nativa, legatagli da padre in figlio, al pregiu- 
dizio che, nell’isola di Francia, opprimeva ancora 
a quell’epoca gli uomini di colore. Riguardo agli schiavi, 
non erano dessi infelici in casa sua più che altrove, 
essendolo come dappertutto; poiché, perMalraedie, 
i negri non erano uomini, bensì macchine che do- 
vevano dare un certo prodotto. Ora, quando una 
macchina non produce quanto ella deve, vien rimon- 
tata con mezzi meccanici. Malmedie metteva dun- 
que in pratica co’suoi schiavi la teoria che avrebbe 
applicato alle macchine. Odiando i negri rallentavano 
di solerzia; o per pigrizia, o per istanchezza, l’aguz- 
zino li rimontava a sferzate, la macchina ripigliava 
moto e velocità, ed alla fine della settimana il pro- 
dotto totale era quello che doveva essere. 

Enrico poi riproduceva esattamente il ritratto del 
padre con vent’anni di’ meno ed unamag^iordose d’or- 
goglio. Enorme distanza esisteva perciò fra la situa- 
zione morale e materiale dei negri del quartiere del 

J iiano Williams, e quella dei negri del quartiere 
ioka. Laonde nelle riunioni, già da noi accennate 
col nome di bnlocca^ l’allegrezza spuntava naturale 
negli schiavi di Munier, mentre invece, in quelli di 
Malmedie, aveva bisogno d’essere eccitata da qualche 
canzone, qualche racconto o qualche cerimonia. 

Del resto, tanto sotto i tropici quanto nelle no- 
stre regioni, tanto sotto la capanna (lei negro quanto 
nella tenda del soldato, v’hanno sempre uno o due 
di quei faceti che s’adoprano nell’ impiego più dif- 
ficile che non si creda di far ridere la società, e. 
che questa ricompensa, mostrandosi grata in mille 
diverse guise; ben inteso però che quando talvolta 
la società dimentica di sdebitarsi, in tal caso il buffo- 
ne le ricorda naturalmente esser egli suo creditore. 

Ora, l’individuo, il quale nell’abitazione di Mal- 
medie occupava il posto altrevolte disimpegnato da 
Triboulet e dall’Angely alla corte dei re Francesco I 
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c Luigi Xlll, era un uomo di bassa statura, il cui 
I grosso torso veniva sorretto da gambe tanto sottili, 
che a prima vista non si credeva alla possibilità di 
tale unione. Però, alle due estremità Tequilibrio , 
' rotto nel mezzo, si ristabiliva: il grosso torso sorreg- 
geva una testa piccola di color giallastro, mentre 
le gambe esili finivano in due piedi enormi. Aveva 
le braccia di smisurata lunghezza, e simili a quelle 
(Iella specie di scimie che, camminando sulle zampe 
' posteriori, raccolgono senza chinarsi gli oggetti tro- 
vati per via. 

Da quella fusione di forme incoerenti e di raem- 
' bra disproporzionate risultava che il nuovo perso- 
I naggio comparso in iscena offriva un singolare mi- 
scuglio di grottesco e di terribile, miscuglio nel (juale, 
agli sguardi d’un Europeo, Torribile la vinceva in 
I guisa da inspirare, a primo , aspetto, un vivo senso 
d’avversione; ma i negri, meno di noi partitanti 
del bello e meno ammiratori della forma, non lo con- 
sideravano in generale che dal lato comico, benché 
di quando in quando, sotto la pelle di scimia, il ti- 
gre sporgesse gli artigli e digrignasse i denti. 

Aveva nome Antonio ed era nativo diTingoram; 
di modo che, onde distinguerlo dagli altri Antonii, 
che la confusione avrebbe al certo offesi,, lo chia- 
mavano quasi tutti Antonio il Malese. 

La berlocca dunque era oltremodo mesta, allor- 
ché Antonio, strisciatosi ino.sservato sin dietro una 
delle travi che sostenevano il magazzino, sporse il suo 
capo giallastro, e mandò un leggero sibilo pari a 
quello del'serpente capelluto, uno dei più terribili 
.rettili della penisola malese. Quel fischio, emesso 
nelle pianure di Tanassein, nelle maremme di Giava 
0 nelle arene di Quiloa, avrebbe agghiacciato di spa- 
vento chiunque lo avesse udito. Ma nell’ isola di Fran- 
cia ove, tranne i pescecani che nuotano a torme sulle 
fcoste, non si possono citare altri animali nocivi, tal 
fischio non produsse altro effetto che di far ispa- 
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lancare alla negra assemblea gli occhi e la bocca; 
poi, quasi guidate dal suono, tutte le teste si vol- 
sero al sopraggiunto, ed un sol grido usci da tutte 
le labbra: 

— Antonio il Malese ; evviva Antonio I evviva il , 
Malese! 

Due o tre negri però si scossero ed alzaronsi per 
metà; erano de’ Malgasci, dei Yokoffi e dei Zangue- 
bari, i quali, nella loro gioventù, avevano udito quel 
sibilo, rimasto loro scolpito in mente. Anzi uno di j 
essi s’alzò del tutto: era un bel giovane negro che, 
senza' il suo colore, avrebbesi scambiato per un figlio 
della più bella razza caucasica; ma, tostochè ebbe 
riconosciuta la cagione del remore che avevaio di- 
stolto da’suoi pensieri, tornò a sdraiarsi mormoran- 
do con disprezzo pari alla gioia 'degli altri schiavi: 

— Antonio il Malese! 

Questi, in tre passi delle lunghe sue gambe , si 
trovò nel mezzo del crocchio; quindi, saltando al di- 
sopra del fuoco, ricadde dall’altra parte, seduto alla 
foggia dei sarti. 

— Una canzone, Antonio, una canzone ! urlarono 
tutte le voci. 

All’opposto dei virtuosi certi del loro buon esito, 
Antonio non si fe’pregare, trasse dalla casacca un 
liuto indiano, accostò lo strumento alle labbra, ne 
spiccò alcuni suoni preparatorii a mo’ di preludio, 
ed accompagnando le parole con gesti grotteschi ed ' 
analoghi al soggetto, cantò la seguente canzone, che 
rechiamo nell’originale idioma, e per essere difficile 
di riprodurre italianamente quell’impronta di sem- 
plicità che 'tutto in essa spira, e per dar un’idea 
delle imagini colorite, abbenchè ingenue, usiite da 
quegli uomini primitivi: 

1 

Moi rcslé dans en p'iil la caze ^ 

Qu’il falli baissé mol pour eniré, ^ 
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